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Novara, sabato 12 novembre 2011 ore 
14. La manifestazione nazionale contro la 
costruzione dei cacciabombardieri F-35 


si srotola lungo le vie cittadine raggiun- 


gendo il numero di almeno 2000 parteci- 
panti. Un vero scacco per chi credeva che 
questa città fosse definitivamente abban- 
donata ad una fatale indolenza! Mentre 
nelle trasmissioni televisive nazionali si 
consuma la pagina finale del governo 
Berlusconi, la folla raccolta nel piazzale 
antistante alla stazione ha idee precise 
per il futuro di questo paese: un no as- 
soluto agli F-35 (a Cameri come altrove), 
mai più guerre e spese militari, mai più la 


militarizzazione del suolo nazionale per 


attaccare civili che vogliono riappropriarsi 


del proprio futuro. La retorica dei giornali 


locali, anche loro del gioco, ha tentato più 
volte di mettere a tacere le ragioni dei 
manifestanti. Non questa volta: i dubbi 
diffusi alla vigilia della manifestazione 
si arrendono di fronte ad un corteo che 


muove in direzione del centro in modo. 


tanto pacifico quanto determinato. Ci 
sono i No TAV con Perino, il numeroso 


‘spezzone anarchico aperto dallo storico . 


striscione del Circolo Zabriskie Point, i 
precari della scuola e Assopace con i loro 
striscioni colorati, quindi sindacati e partiti 
«extraparlamentari (quei pochi). In largo 
Cavour la polizia esibisce i suoi muscoli 
luccicanti d'ordinanza, così come in via 
Dante, dove sorge la sede della Lega 
Nord. Vien da sorridere. Almeno come 
quando veniamo a sapere che nottetem- 
po i ‘celoduristi’ hanno levato insegne 


Novara: migliaia in corteo contro gli F35 


ottiamo il militarismo 


è ee 


nazionale, ed il cui ex sindaco Giordano 
(pure lui leghista) è stato nel consiglio 
d'amministrazione di Alenia, è venuto 
tempo anche per loro di tenere un profilo 
più basso! In largo Biglieri la fiumana dei 
manifestanti passa di fianco al mercatino 
di novembre. C'è tempo per alzare la 
voce contro chi, danzando cinicamente 
sul default, si ostina in modo bipartisan 
a finanziare le fabbriche di morte e ad 
esportare pax aeterna in tutto il mondo. 
La città è bloccata, gli automobilisti scal- 
pitano, ma molti si fermano ad ascoltare. 
C'è musica sul furgone e alla testa del 
corteo sfila un vivace gruppo di ragazzi 


e:(caftelli:dalla-facciatav‘evidentemente:: 
nella città che ha dato i natali al bel Cota. 


con organetti e tamburi. A guardarli dal 
portone della questura, con roboante. 
posa a gambe divaricate come un vecchio : 


cow boy, è il questore in persona, circon- 


dato dai suoi valenti soldatini. Sul viale. 


Roma c'è una tappa d'obbligo, quella da- 
vanti all'agenzia interinale Human Gest. 
Gli organizzatori prendono nuovamente 
la parola per denunciare questi neo 
conquistadores a caccia di schiavi: sono 
appena 30, e pure precari, i posti come 
elettricisti presso gli hangar a Cameri 
che questa agenzia (insieme ad Obiettivo 
Lavoro) sta vantando come posti sicuri di 
un.indotto miliardario. | passanti si fer- 
mano, dalle finestre qualcuno si affaccia. 
Nel vicino teatro tra pochi giorni andrà in 


scena lo spettacolo. dei burattini. Ma è 


tempo di ricordare come i veri burattinai 
sono quanti vorrebbero il nostro silenzio, 


la nostra indifferenza sul futuro dei nostri 


figli. Lo ricordano i 30 insegnanti che negli 
ultimi mesi hanno firmato una lettera di 


| denuncia contro i corsi post diploma per 


assemblatori di F-35 all'Istituto Fauser: è 
ormai il momento di boicottare quel corso 
di morte, così come è necessario dare il 
via al boicottaggio attivo e nonviolento 
delle imprese coinvolte nel cantiere di 
Cameri. Mentre la folla serale si raccoglie 


nel centro, la manifestazione procede 


compatta e festosa fino al largo Cavour. 
Prima che il concerto finale chiuda la 
giornata, c'è ancora il tempo per ricorda- 


il “nuovo” governo Monti nell'Italia post- -berlusconiana 


_ IH bisunto del 


Non sono bastati ben diciassette anni 
di continui baccanali del precedente 
“unto del Signore” Silvio Berlusconi, ora 
ci aspettano altri mesi (se non anni) in 
Cui a presiedere il governo della settima 
potenza economica mondiale verrà chia- 
mato un altro unto dalla grazia divina, il 
Professor Mario Monti, così acclamato e 
osannato dal mondo politico, economico 
e finanziario da esser già bisunto prima 
ancora di aver messo mano ai conti dello 
stato italiano; o meglio di aver messo le 
mani nelle tasche dei suoi sudditi, che 
parrebbero non star più nelle pelle per po- 
ter finalmente pagare caro, pagare tutto! 

In queste ultime settimane abbiamo 
sentito la messa cantata: formare un 
Nuovo governo è necessario per bloccare 
la speculazione dei mercati finanziari ai 
danni di un'economia nazionale i incapace 
di prefigurare alcun trend di sviluppo e 


per ottemperare al pareggio di bilancio 


entro il 2012 - come richiesto dall’ Unione 
Europea - grazie soprattutto ad una po- 
litica di rigore nei conti pubblici. Questa 
messa cantata ha finito per evocare Pi- 
nevitabile “discontinuità nella continuità” 
che avverrebbe fra il governo del Cavalier 
Berlusconi e il governo del Professor 
Monti, essendo praticamente identico e 
sostanziale il programma dell'Esecutivo 
secondo lo schema imposto da Trichet e 


Draghi nella famosa 3 AT SCOrso 
agos, 
Proprio in questo consiste la “grazia 


divina” dei due protagonisti: dimostrare 


la diversità dell’identico. Berlusconi lo ha 
fatto nei confronti della Prima Repubblica, 
‘quando ha deciso di “scendere in cam- 


po” mettendo a disposizione la propria 


professionalità di antipolitico; Monti lo 
sta facendo ancor prima di “scendere in 
campo”, essendo un uomo del FMI e della 
BCE che da sempre ha perorato la prassi 


del libero mercato in uno stato libero da 


pastoie politiche, soprattutto in un Paese 


come l'Italia in cui i costi della politica non 


sono più così remunerativi. 
Purtroppo la storia non è maestra di 
vita, altrimenti ogni volta che “avanza il 


- nuovo” con la pretesa di sistemare, ordi- 


nare, aggiustare ciò che “il vecchio” ha 
lasciato in eredità, tutto ciò suonerebbe 
come un dejà vu. Altrimenti si potrebbe 
comprendere quanto sia indispensabile 
al sistema di gestione del potere politico- 
economico fingere di cambiare affinché 


nulla cambi di sostanziale, soprattutto 


quando la tensione sociale è alta a se- 
guito dell’aggravarsi della crisi, ma non 
trova sbocchi concreti tali da prefigurare 
un rovesciamento di prospettiva. | 
Certo, i gradi dell’avvicendamento 
dipendono da situazioni contingenti 


‘ dettati dalla geo-politica internazionale, 


per cui la Tunisia non è l’Egitto, né la 
Libia è la Siria, né tanto meno l’Italia 
può essere paragonata alla Grecia o alla 
Spagna (per rimanere nel grande bacino 
Mediterraneo); se non che permane la co- 
stante della riaffermazione del principio di 


sudditanza imposto alle colonie da parte ` 


dell Impero economico-finanziario che 


interviene con i propri uomini e i propri. 


mezzi in ragione del pericolo di stabilità 
governativa che la protesta sociale pone 
in essere. ! 

La crisi dei mercati internazionali è il 
“velo” con il quale si vuole coprire, per poi 
successivamente giustificare, l'intervento 
di politiche militari mirate a riequilibrare 


i poteri geopolitici nelle diverse aree di 
confine; tali politiche sono necessarie 


date le difficoltà nell'espansione produt- 


tiva e l'impossibilità nel rifornimento di 


materie prime. La volatilità della specu- 
lazione finanziaria non è più in grado di 
controbilanciare questi fattori in ragione 
di un debito pubblico reciprocamente 
contratto (la Cina paga il debito agli 
Usa che a loro volta lo pagano alla UE, 
la quale al suo interno tende a pagarlo 


| agli Stati membri più in difficoltà) e delle 
misure di “finanza creativa” adottate per 


risanarlo attraverso la formula magica 
dell’aggiustamento strutturale, da sempre 


signo 


“il cavallo di Troia” del Fondo Monetario 
Internazionale per acquisire il controllo 
politico-economico dei Paesi indebitati. 
In questa catena di S. Antonio, come 
sempre, sono gli ultimi anelli (e per 
questo soggetti a continui strattoni) a 
pagarne le conseguenze, con il risultato 
di accelerare - a seconda delle situazioni 
di maggiore o minore radicalità delle lotte 
del proletariato - o fenomeni di rivolta 
sociale eventualmente incanalabili in 
percorsi di real-politik internazionale (vedi 
il caso egiziano e il ruolo assunto dall’e- 
sercito), oppure manifestazioni farsesche 
eterodirette dall’establishment politico- 


mediatico dell'opposizione parlamenta- 


re, come è accaduto e sta accadendo 
in Italia, dove da sempre la tragedia si 
trasforma in farsa. 

Infatti, dalla caduta del fascismo alla 
caduta della Prima Repubblica, per poi 
giungere alla caduta del berlusconismo 
a garantire la road-map della continuità 
politica nella diversità dei suoi attori pro- 
tagonisti ci ha sempre pensato l’opposi- 
zione parlamentare: prima con Togliatti e 
la “svolta di Salerno”, poi con D'Alema e 
la “bicamerale”, adesso con Napolitano e 


| “l'emergenza nazionale”, con il risultato di 


commissariare il Paese in nome dell’ide- 
ologia imperante: il mercato e i suoi miti, 
fra tutti il pareggio di bilancio. 


re le ragioni che ci portano in piazza. A 


parlare sul palco c'è Perino, dei No TAV, 
a testimonianza di quanti lottano da sem- 
pre contro le opere inutili e immorali. 20 
miliardi sono quelli sprecati per gli F-35, 
esattamente come 20 sono quelli per 
finanziare la Torino-Lione: “che nessuno 
possa mai sorprendersi un giorno as- 
sente ad appuntamenti importanti come 


| quelli che ci uniscono oggi in piazza”, 


ricorda il leader del Valsusini. C'è poi 
Don Renato Sacco, da sempre schierato, 
con altri cattolici di base, contro gli F 35. 
Parla dell’ipocrisia dei nostri governi, che ` 
chiamano missione di pace lo sterminio 
di civili inermi, e, insieme, vendono come 
lavoro concorrenziale per il futuro quello 
di fare il pilota di cacciabombardiere: 
“quale padre può ancora guardare in 
faccia suo figlio, dopo aver bombardato 


-con un aereo da 5000 metri di altezza?” 


Ci sono poi gli interventi dei vicentini 
del NoDalMolin e di Maria Matteo della 
FAI di Torino. Infine parte il concerto, che 
termina attorno alle otto della sera. 

In un suo romanzo Kurt Vonnegut dice 
che combattere contro la guerra è come 
voler combattere contro i ghiacciai. Per 
questo non ci facciamo illusioni: la voce di 
protesta che oggi ha visto riuniti a Novara 
coloro che dicono il loro no a agli F-35 e 
a tutte le guerre ha- davanti un cammino 
ancora in salita. Ma oggi abbiamo ancora 
una volta scalfito il silenzio dei ghiacci. 


Bertu 


Un mercato che Berlusconi = in altre 


faccende affaccendato — non ha avuto 


né il tempo, né l'interesse di difendere 
attraverso la tanto agognata “rivoluzione 
liberale” e che ora, in pieno periodo di'sal- 
di di fine stagione, il più berlusconiano dei 
berlusconiani - Giorgio Napolitano - avrà 


ben modo di realizzare con il suo gover- 


no: il Professor Mario Monti è il liquidatore 
dei beni dell’Italia da ottenersi attraverso 
la politica delle privatizzazioni così pre- 
ziosa e necessaria al Fondo Monetario 


Internazionale per tenere saldamente in 


mano l'economia nazionale e controllarne 
la politica sociale e ponendo mano alla 


riforma del Welfare (pensioni e contratti 
-del lavoro in primis). 


Quel che potrà succedere nei pros- 
simi mesi in Italia è ciò che in parte sta 
accadendo in Grecia senza peraltro la 


necessità di ricorrere alla farsa del refe- 
rendum popolare per decidere o meno 


se vendere il molto all'incanto e pagare 
il tutto a caro prezzo. Dopotutto gli italiani 
non sono i greci: a loro sembra sufficiente 
credere nei sogni proferiti dall’unto e dal 
bisunto del Signor Napolitano. Lo sarà 
per sempre? 


gianfranco marelli 


20 novembre 2011 


11/11 Crotone 


Mo’ bas 


C'è solo il vento a Crotone, e 


lei non la temuta pioggia, che tanti ha. 


scoraggiato. È riuscita la manifesta- 
zione organizzata dalla Rete difesa 
del territorio “Franco Nistico”, rete 
di comitati territoriali e associazioni 
ambientaliste, per chiedere l’avvio 
di una nuova gestione del ciclo dei 
rifiuti e la bonifica dei siti contaminati 
in Calabria come in Italia, anche per 
creare lavoro in risposta alla crisi. Un 
atto di riparazione alla natura distrutta 
.  dall’'intenso sfruttamento dell’avido 
‘ capitale, politico, finanziario e cri- 
minale. 

Il corteo, partito dall'ex area in- 


dustriale della discarica Fosfotec in 


località Farina di Trappeto grida il 
suo “Mo basta! Delle nostre vite de- 
cidiamo noi”, ingrossato dagli studenti 
medi, vivi allegri, combattivi e subito 
in sintonia con gli attivisti della Rete. 
Le amplificazioni e le musiche si 


fondono come in un cartone animato. 


L'IndyMediaCenter, il camper della 
radio Transizione di Fase, lascia il 
corteo per andare in piazza. La de- 
terminazione cresce. “Non ci rappre- 
senta nessuno”, “non vogliamo più | 
vostri rifiuti, i titoli tossici, che hanno 
ipotecato il nostro futuro, come le 
vostre scorie”, “rifiutiamo la politiche 
. delle ndrine come quella dell'alta 
finanza”: è il Tecnico Commerciale 
“F. Lucifero” di Crotone. Una delle 
. scuole costruite con le scorie tossiche 
proveniente dagli scarti di lavorazione 
della Pertusola. Secondo la Procura, 
i residui della. cottura nei forni spe- 
ciali, detti “cubilot”, anziché seguire 
un costoso processo di smaltimento, 
venivano reimpiegati come materiale 
inerte per la pavimentazione di opere 
edili. Da una perizia commissionata 
-dai magistrati è emersa la presenza 
negli organismi di 290 alunni di me- 
talli pesanti come cadmio, arsenico 
e nichel. 

Sono presenti comitati fieri, come 


quello contro la discarica d’amianto in 
costruzione di Scandale, nel Marche- 
sato, il cui sindaco, Carmine Vasovino 
(Pd), è stato vittima nei mesi scorsi di 
un vile attentato per la batiaglia fatta 
contro la costruzione della discarica. 

Numerosi gli striscioni nel ser- 
pentone che ha attraversato la città: 
in solidarietà coi no tav “contro la 
tav e commissariamenti, comuni- 
tà resistenti” del Laboratorio So- 
ciale Assalto, sgomberato l'estate 
scorsa; quello dei Comitati Acqua 


Pubblica; dei vari nodi della Rete; 


di varie associazioni e comitati, 


come lo storico striscione del “De: 


Grazia”, capitano morto dopo aver 
preso un caffè in circostanze miste- 


riose, mentre investigava sulle navi 


dei veleni, vicenda sapientemente 


insabbiata dal governo Berlusconi. 


Altro striscione storico quello del 
nodo di Cosenza che ha impedito 
la costruzione dell’inceneritore in 
provincia, macinando centinaia di 
kilometri. Qualche attivista campano 


e pugliese oltre che alcuni No: Tav 


dalla Val di Susa. Pure l'Arci fa la 
sua bella figura, come non accadeva 
da tempo. Presenti nel corteo anche 
delegazioni di Verdi, Confagricoltura, 
poche ma presenti le bandiere del 


PRC. Assenti Sel e Grillini. Poi i tanti 


comitati territoriali calabresi, il Forum 
nazionale dell’acqua pubblica, i no 
Nuke. L’arrivo in piazza del grande 
corteo butta fuori alcuni destrorsi 
presenti, mentre alcuni attivisti occu- 
pavano il palazzo comunale per ap- 


pendere gli striscioni di protesta, fra 
.i quali lo storico striscione del nodo 


Crotonese della Rete, “Acqua, terra e 
Aria”. Non accadeva da vent'anni, dai 
tempi della mobilitazione nazionale 
contro gli F16. 

Sul palco si alternano gli interventi 
di studenti, attivisti, sindacalisti, me- 
dici. In un intervento iniziale si ricorda 


i identificazione della Rete con l’idea. 


di Rifiuti Zero, cui tante iniziative 
sul territorio sono state dedicate, 


‘per vincere contro la discarica di 


Castrolibero. Altri come Ferdinando 
Laghi di Medici per l’Ambiente-Isde 
racconta la vicenda della Centrale a 
Biomasse che Enel vuole aprire nel 
bel mezzo del Parco Nazionale più 
grande d’Italia, quello del Pollino, 
al confine tra Calabria e Basilicata: 
“500mila tonnellate di biomasse 
all'anno trasportate da 150 camion 


Reggio Emilia 26 - 


dalle individualità federate: 


Ordine del Giorno: . 


gli ultimi mesi — No Tav — 15 ottobre 


- Internazionale 
Africa e nuove relazioni dell’ IFA 
Saint Imier 
- Piopasta di un campeggio estivo 


- Varie ed eventuali 


Convegno Nazionale FAI 


La Commissione di Conispendentzs convoca un Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana il 26 e 27 novembre 2011 con il seguente — 
Ordine del Giorno, elaborato sulla base delle indicazioni gunia dai gruppi e 


- Indignati, ribelli, rivoluzionari: una riflessione sui movimenti che hanno:segnato 
- lotte migranti — studenti — lavoratori 
a) Aggiornamento su incontro del Mediterraneo, sorta tunisino del Nord 


b) Aggiornamento organizzazione del Congresso IF IFA € del I Convegno di 


| lavori avranno inizio sabato 26 alle ore 11, e termineranno alle ore 17 di 
‘ domenica 27 - si svolgeranno nella sede della FAI reggiana in via D. Minzoni 
1d. Per info: Simone - 3290660868 - I it 


UMANITA NOVA 


al giorno che dovrebbero attraver- 
sare un’area doppiamente protetta. 
Vogliono così uccidere il Parco, la 
valle del Mercure, ma anche la po- 


polazione dal momento che i rischi . 


per la salute sono elevatissimi, pen- 
siamo all’immissione nell'atmosfera 
di particolato fine ed extrafine, nano 
particelle che entrano direttamente 
nei polmoni. L’opera è poi insosteni- 
bile per il paesaggio, la gestione delle 
ceneri, il traffico, la viabilità, i campi 
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a! Delle nostre vite decidiamo noi 


elettromagnetici, la sicurezza e salute 
dei lavoratori”: Ambiente e salute, un 
binomio inscindibile. Specie nei siti 
di interesse nazionale da bonificare 
(come Crotone) dove l'incidenza di 
malattie tumorali ha drammaticamen- 
te superato la media nazionale. E per 
parlare di tutto ciò ma anche della 
piaga sociale che investe il comparto 
sanitario avrebbero dovuto prender la 
parola i precari dell'ospedale locale 
se non fossero stati indotti a tacere . 
dalla Regione Calabria. “Un fatto 
gravissimo - denuncia Filippo Sestito 
della Rdt - che la dice lunga sulla cap- 
pa antidemocratica che imperversa 
in queste terre. Oggi però abbiamo 
dimostrato che Scopelliti deve fare | 


“conti con noi e deve immediatamente 


porre fine al commissariamento che —. 
ha prodotto solo danni.” Contestati sul 
palco e sotto gli interventi di Legam- 
biente, Wwf, presenti solo quando 


=- sono certi della riuscita degli eventi 


e col ruolo di pompieri. Il messaggio 
che arriva da questa piazza è chia- 
ro: ‘bloccheremo la Regione se non 
otterremo questo risultato perché la 
logica commissariale è fallimentare 


‘avendo avuto il solo scopo di favorire 


i privati.e quel groviglio di interessi in 
cui si muove la borghesia criminale, 
le ‘ndrine, il mondo delle professioni, 
la classe politica e dirigente”. E così 
a due anni dalla “grandissima mani- 
festazione di Amantea sulle navi dei 
veleni”, la Calabria s'è desta, ancora 
una volta. Questa volta per dirlo all'|- 
talia intera: “riconversione ambientale 
dei territori e rivoluzione verde”. La 
rete ha vinto contro colorò, che ne 
aspettavano di raccogliere i resti; in 
una terra difficile, un percorso politico 
che rifiuta la delega, pratica l’azione 
diretta, completamente autofinanzia- 
to, un movimento dal basso, vive con 
tutte le sue contraddizioni, ma vive. 


Orestes 


11/11 Bologna. “Santa Insolvenza”: movimento, riflessioni, pratiche, occupazione 


Uno dei risultati positivi del 15 otto- 


|‘. .bre è stato sicuramente il riprendersi 


delle mobilitazioni bolognesi. Ci si 
ritrova subito in assemblee pubbliche 
e partendo dal confronto sulla data 
tanto discussa si passa man mano a 
organizzarsi in vista delle successive 
mobilitazioni. La sigla che invita alle 
assemblee è Time out (rete di varie 
realtà bolognesi come Bartleby, Vag61, 
Antagonismo Gay) ma man mano si 
dissolve nell’eterogenea partecipazio- 
ne. Dalle discussioni si evince, nono- 


| stante siano state animate da diverse 


prospettive e punti di vista, come sia 
necessario ora agire in maniera deter- 
minata, con una progettualità di ampio 
respiro, per dare vita a lotte condivise, 
che si sviluppino a livello territoriale e 
che coinvolgano il maggiore numero 


11/11 Trieste 


L'11 novembre anche a Trieste è 
stato raccolto l'appello di OccupyWall- 
. Street “occupa tutto!”. In trecento, per 
la maggior parte studenti delle scuole 
“superiori cittadine, si sono ritrovati 
-= nella centrale piazza Oberdan e sono 
partiti in corteo in direzione di un'ex 
banca, abbandonata da tempo, con 
l'intenzione di restituirla alla città 


come spazio. collettivo e autogesti- 


to. Contemporaneamente, di fronte 
alla Banca d'Italia, situata in un’altra 


zona della città, alcuni sindacati di- 


base e il coordinamento “No Debito” 
di Trieste hanno organizzato e svolto 


‘un presidio contro i provvedimenti del 


di persone possibile. Lotte e progetti 


in cui si possano incontrare cittadine/i 
-che fino ad ora non hanno partecipato 


né avuto modo di entrare in contatto 
con la parte più attiva (singoli, collet- 
tivi, comitati ecc.) che già da tempo 
a Bologna si mobilita contro le varie 
forme di ingiustizia sociale. 

Un movimento quindi eterogeneo 
all’interno del quale alcuni compagni 
hanno deciso di stare, perché si pro- 
pongano quelle modalità inclusive, 


.orizzontali e autogestionarie che da 
sempre dichiariamo a gran voce essere — 


le uniche che possono prima di tutto 
cambiare le nostre coscienze. Modalità 
da applicare giorno dopo giorno secon- 
do una pratica rivoluzionaria che parte 
dal quotidiano e dalla vita di tutte/i. 
Arriviamo così alla mobilitazione 


Occupazione e cariche 


governo italiano e dell’Unione Euro- 
pea. Quando il corteo degli studenti 


è arrivato di fronte alla banca vuota, 
la presenza di poliziotti, carabinieri e 
finanzieri in assetto antisommossa era 
notevole, così come quella delle guar- 
die in borghese. L’ingresso principale 
della banca era presidiato, anche se 
una decina di indignati erano riusciti 
a penetrare all’interno della banca 
da una porta laterale. La situazione 
cominciava a diventare tesa, fra. le 
provocazioni della polizia e l’incertez- 
za sul da farsi. Infatti è stato subito 
chiaro che sarebbe stato impossibile 
entrare in massa nell'edificio, visto il 


internazionale dell’11 novembre 2011 
che è stata un punto di partenza. Un 
lungo corteo per il centro città, che 
ha toccato anche la sede dell’Hera 


per denunciare il caro bollette e i beni” 


comuni, che si è fermato in Piazza Re 
Enzo (zona centralissima di Bologna) 
dove è stato liberato l'ex cinema Arco- 
baleno per costruire a livello cittadino 
un ‘assemblea che porti avanti discorsi 
e azioni precise e concordate: sul caro 
bolletten dell’acqua in primis, sul bi- 
glietto del bus e il diritto alla mobilità, 


disservizi, speculazione e sfratti, il 


diritto ad una istruzione pubblica gra- 
tuita.e non di classe. Quindi un'uscita 
dalla precarietà odierna sotto lo slogan 
comune di reclamare il diritto all’insol- 
venza. Ci si autorganizza da subito non 
solo con pulizia e studio del posto per 


numero di forze del disordine presenti. 
Il presidio di fronte al palazzo si anda- 
va leggermente ingrossando, mentre 
dalle finestre della banca, da coloro 


che si erano chiusi dentro, venivano - 


esposti diversi cartelli contro il debito 
e per reclamare spazi di libertà. Dopo 
più di un'ora di attesa, i manifestanti 
all'esterno si sono mossi in corteo, 
verso la centralissima piazza Goldoni, 
tornando poi repentinamente indietro 
per aggirare il blocco poliziesco. La 
manovra però non è riuscita e da 
parte di alcuni poliziotti sono iniziati 
a volare i manganellate. Uno studente 
è stato ferito in modo serio e ha do- 


Nasce il Community Center 


garantirne la sicurezza ma anche con 


laboratori che parlino di vere e proprie. 
pratiche di insolvenza fino alle pratiche 


di comunicazione. ll tempo è scandito 
dalle assemblee pubbliche della sera 
mentre per tutto il giorno è un via vai 


di gente che entra e esce. Un pezzo .. 


di comunicato: 

“Non saranno le istituzioni a portare 
avanti le nostre lotte. Le istituzioni, | 
partiti, sono parte integrante di questa 
crisi. | movimenti e le lotte che stanno 
nascendo sono irrappresentabili; la 
rappresentanza non ha risposte da 


dare agli indignad@s spagnoli, agli oc- . 
| cupanti di Zuccotti Park, alle persone 


che assalgono il parlamento in Grecia 
e nemmeno a noi“ (11-11-2011). 
Arriva la notizia dello sgombero im- 


mediato e subito ci si confronta su quali — 


vuto essere ricoverato (gli verranno 
messi alcuni punti di sutura alla testa 
ed il collare), altri hanno subito colpi 


“e contusioni alla testa e alle braccia. 


Quando ormai sembrava chiaro che 
l’unica soluzione possibile era quella 
di uscire tutti dai palazzo, in altri qua- 
ranta si sono infilati nella porta latera- 
le, mentre fuori la polizia continuava 
a provocare e spintonare. Nemmeno 
questo ultimo tentativo è però andato 
a buon fine e coloro che erano allin- 
terno sono dovuti uscire, senza venire 
identificati ma sotto l’obiettivo di al- 
cune telecamere in mano agli agenti 
della digos. Tutti i presenti sono poi 


pratiche utilizzare, dalla resistenza alla 
ricerca continua di altri spazi. Una lotta 
che sicuramente non si fermerà anche 


‘se avverrà lo sgombero vista la grossa 
| partecipazione e il forte entusiasmo. 


Ma il movimento bolognese non è 
solo nel Comunity Center (nome dato 
al gigantesco ex cinema). Sempre l’un- 


‘dici novembre dopo una street parade 


è stata occupata l’università di lettere e 
filosofia (via Zamboni 38): l'agitazione 
è variegata, sparsa, imprevedibile. 
Qualche giorno prima è stato ‘anche 
‘occupato un vecchio mercato sempre 
nel centro di Bologna che è in trattativa 
con il comune per evitare lo sgombero, | 
prima della data della ritirata prevista. 


Linda & Debs 


ripartiti in. corteo verso un'altra zona 
della città, dove era stato aperto un uf- 


ficio della Provincia in disuso e dove si 


è svolta un'assemblea. I| nuovo posto, 
situato nella cosiddetta “cittavecchia”, 
è stato pulito e adibito a sportello 
anticrisi e punto di riferimento per le 
prossime mobilitazioni, a partire dal 
17 novembre, giornata internazionale 
degli studenti e per il diritto allo stu- 
dio. Numerosi i compagni anarchici e 
libertari presenti alla manifestazione 
di venerdì e buona la distribuzione di 
Umanità Nova. 


red_ts 


UMANITA NOVA 


Educazione antiautoritaria 


Una scuola libertaria a Roma 


Nasce una scuola libertaria a “Roi 
nel quartiere di Garbatella. Un progetto 
utopico diviene reale dopo mesi di incon- 
tri, approfondimenti, riflessioni e ricer- 
‘che. Nasce dall'incontro tra anarchiche 
ed anarchici interessati all'educazione 
libertaria e l'esperienza associativa di un 


gruppo: di genitori, insegnanti ed artisti 


che, nel 1996, autorganizzarono un cen- 
tro culturale per bambini e bambine con 
attività autogestite del tempo libero: aiuto 


compiti, laboratori ludico artistici, mensa, - 


attività estive e biblioteca. L'associazione 
recuperò, nel quartiere periferico di Viter- 
bo, dei locali di una scuola elementare 
ed un ampio spazio verde in-quegli anni 
utilizzati come magazzini e parcheggio. Le 
attività, che si sono concluse nel dicembre 
2010, si sono contraddistinte fin da subito 
per le metodologie. Nonostante le mol- 
teplici ostilità istituzionali e burocratiche 
che l'associazione ha incontrato e dovuto 
sostenere in questi anni di attività, proprio 
in merito alle metodologie utilizzate, essa 
ha rappresentato un'luogo di riferimento 
ed accoglienza per tutti i bambini ele 
bambine del quartiere e della città. Circa 
400 donne e uomini, genitori e non, han- 
no chiesto di associarsi e tanti altri sono 
stati partecipi delle attività. Un’onda di un 
migliaio di bambini e bambine, dai 4 ai 15 
anni, che in questi anni hanno partecipato 
attivamente. 

Nel dicembre 2010, dopo 14 anni, sono 
stati serrati all'associazione la porta ed 
il cancello. Chiusa una porta se ne apre 
un’altra. E qui l’incontro con l’esperienza 


libertaria romana. Dopo lunghi mesi di 


ricerche decidiamo di aprire la scuola, 
perché sia un punto di riferimento per 


genitori e ragazzi, nel tempo libero e nel- 


. la formazione delle conoscenze e della 


vita. Libertaria, laica e popolare perché 
l'esigenza è di vivere un’esperienza volta 
ad emancipare adulti, bambini e bambine 
rifiutando il principio di autorità sia da 
parte dello Stato che della Chiesa. 
Abbiamo dedicato una parte ad una 
ricerca storica, alle esperienze ottocen- 
tesche, alla scuola moderna, abbiamo 
conversato con la Scuola Libertaria Bona- 
venture. Dalla Spagna all'Inghilterra, dalla 
Russia alla Francia, Svizzera, America e 


Italia, piacevolmente abbiamo scoperto 


nella storia di essere in buona compagnia. 
Ci incontriamo, di nuovo oggi, realisti- 


camente mossi dalla necessità di vivere 
e condividere i nostri sogni di rivoluzione 
politica, economica ed esistenziale; 
vogliamo concretamente cambiare le 
nostre -abitudini di vita ordinarie e quo- 
tidiane attraverso metodi chiaramente e 
decisamente riferiti a pratiche di educa- 
zione alla libertà e condividerle, fuori da 
ruoli sociali, istituzionalizzati e gesuitici 
autoritari; vogliamo scuotere la realtà, gli 
spazi della nostra relazione e della nostra 
autonomia perchè non resti un'esperienza 


Laboratorio per l’ecologia sociale 


Il ventre della bestia. 


Il territorio dove vivo è la valle del 
fiume Sacco, circa 50-60 km ad est di 
. Roma, segnato da molteplici contrad- 
dizioni, alcune segnalate anche in arti- 
‘coli sul nostro settimanale con la frase 
“Cronache dal ventre della bestia”, in 
cui si denunciavano le conseguenze 
disastrose del ciclo industriale, spe- 


cialmente quello del comparto chimico\ ` 


militare e del ciclo dei rifiuti. Un secolo 
di dominio e sfruttamento, controllo 
militare di porzioni rilevanti del territo- 
| rio, la commistione tra poteri statali ed 
ecomafie, inquinamento di suolo\acqua\ 


aria e delle coscienze attraverso il clien- 


telismo, la monetizzazione dei rischi, il 
ricatto del posto di lavoro, le complicità 
sindacali hanno caratterizzato la storia 
del territorio che va dalla media valle alla 
provincia di Frosinone, con epicentro di 
questo terremoto ecologico e sociale nei 
comuni di Colleferro ed Anagni. 
Denunciavamo, e denunciamo, i di- 
sastri dando conto delle lotte di lavora- 
tori ed abitanti, molteplici in questi anni , 
che hanno prodotto quantomeno forme 
stabili di coordinamento tra situazioni 
dei diversi paesi, il fermare almeno gli 
aspetti più eclatanti dell’ inquinamento, 
un'attenzione maggiore ai temi della sa- 
. lite umana e del territorio, una rinnovata 
resistenza allo sfruttamento del lavoro. 
‘ In questo scenario opera da anni il 


— Reggio Emilia 


‘laboratorio per l'ecologia sociale della 
valle del Sacco”, struttura libertaria 
presente in diversi paesi dell’alta valle, 
dove gli effetti immediati degli inquina- 
menti sono notevolmente minori e dove 
la memoria e pratica dell'agricoltura 


contadina sono più radicate. A fronte - 


della difficile situazione dell’area in- 
dustriale abbiamo sviluppato sia una 
presenza nelle lotte, sia proposte per 
proseguirle sia la pratica di alternative 
immediate con prospekime a medio 
termine. 

Abbiamo caratterizzato la nostra 
pratica quotidiana attraverso lavori 
collettivi e forme di mutuo appoggio in 
agricoltura, momenti di formazione in 
rapporto con nuovi agricoltori, relazioni 
con il territorio attraverso lo scambio di 
prodotti, la partecipazione alla nascita 
del connettivo t\T come luogo di confron- 
to e lotte sui temi dell’alimentazione e 
delle produzioni autogestite. t\T che ha 
prodotto nel tempo nella città di Roma 
luoghi che ci piace definire “mercati 
senza mercanti”, 
rapporti con g.a.s (gruppi d'acquisto so- 
lidali) ed abitanti delle città, allargando 
queste modalità sia nei territori limitrofi a 


Roma sia allargando la rete di relazione 


con realtà di altre regioni dando vita al 
coordinamento “genuino clandestino”. 
Le nostre modalità, pur partendo 


Più piazza, meno 


Sabato 12 novembre si è tenuto il secon- 
do presidio del Coordinamento MERE di 
Reggio Emilia. 


L'iniziativa in. Piazza della Vittoria ha — 


visto la presenza e il passaggio di circa 
duecento persone, con la presentazione 
delle relazione dei vari gruppi di lavoro 
‘ (crisi economica, prospettive e pratiche 
del movimento, costi della politica, gruppo 
di acquisto solidale e riuso) e diversi inter- 
venti sulla necessità di costruire un ampio 
movimento che non solo si opponga alla 
macelleria sociale in atto ma che ranap e 
| crei una società letta 


La ee della crisi: ta diventando 


| molto sentita anche a Reggio Emilia, che ha 


quasi venti mila cassa integrati, migliaia di 
persone che hanno perso il lavoro in seguito 
alla chiusura di aziende e in mobilità. E 
come se non bastasse sono in aumento an- 
che le sospensioni delle utenze (gas, luce, 


‘acqua ed elettricità) a causa di morosità e 


sono aumentati i costi del trasporto pubblico 
locale, con gravi conseguenze economiche 
per i pendolari, studenti e non. 

A fronte della totale incapacità delle 
politica locale di fornire risposte alla crisi 
che non ricalchino pedissequamente le 


volendo sviluppare 


affari 


da forze limitate, hanno permesso una 


presenza stabile del punto di vista au- 


togestionario sia nella parte costruttiva 


. dei progetti di vita, sia nelle modali- 
tà dei conflitti sociali. Abbiamo dato 
vita, 


Insieme ad altre situazioni locali 
alla “mutua delle sementi autoctone e 
contadine“, percorso iniziato lo scorso 


“anno per realizzare in una scala larga 


e significativa la difesa della biodiversità 
del nostro territorio, con il corollario d'in- 
formazione e lotta nei confronti di semi 
transgeniche e del ciclo chimico\semen- 
tiero nel comparto agricoltura. Questa 
mutua autogestita, in relazione con altre 
esperienze simili a livello nazionale ed 
internazionale, vede coinvolte decine di 
situazioni ed individualità, operando in 


modo pratico sulla catalogazione, con- - 


servazione, moltiplicazione, distribuzio- 
ne e messa a dimora di semi, piantine, 
alberi da frutto altrimenti condannate 
all'oblio ed alla scomparsa. Produce un 
lavoro di ricerca tra la relazione tra auto- 
gestione e condizioni di produzione, nel 
rapporto tra aree selvatiche (da curare 
e conservare anche per il loro valore 


di riserva di biodiversità), agrosistemi 


(recuperando modalità agroecologiche 


e terreni), realtà urbane sia del territorio 
che della città di Roma (nel rapporto 


tra diversi pezzi della composizione di 
classe, nel rapporto tra lavorator* delle 


scellerate decisioni prese a livello nazio- 


nale, comune, provincia e regioné sono. 


in mano al PD che è attivo complice delle 
politiche economico-sociali degli ultimi anni, 
sempre più persone stanno ragionando 
sulla necessità di costruire un differente 
modello di politica, che parta dal basso e 
tenga conto delle reali esigenze degli indi- 
vidui e dei territori. 

. Di fronte alla crisi indignarsi non basta: 
è necessario costruire una reale alternativa. 

— Per contatti: http://indignati.noblogs. org/ 


L'incaricato. 


estetica ma crei occasioni di cambiamenti 


radicali reali, paritari e non competitivi, di 
rispetto e libertà per noi stessi, natura e 


mondo intero. 


Per fare ciò è necessario conside- 
rare delle metodologie e delle pratiche 
pedagogiche libertarie. Spesso, negli 


‘spazi della relazione, improvvisiamo o 


creiamo delle ambiguità e ipocrisie; nelle 
esperienze vissute, poi, cambiamo la 
forma, i luoghi, ma la relazione al sé resta 
pressocché la stessa, conforme alla vita 
ordinaria, al “puonsensocomune”. 


Ciò che non riconosciamo, a volte, ci - 
«fa paura come se non facesse parte di 


noi, è l'oscuro, l'orco, la strega, la forza 
malvagia, l'archetipo da esorcizzare, 
demonizzare per vivere tutti “felici e con- 
tenti” come nelle fiabe, nei volti sorridenti 
delle pubblicità commerciali, nei paradisi 
artificiosi e artificiali, nei giochi di ruolo e 
realta virtuali, miti, tragedie, film dell’orro- 
re e noiosi, estetici, psicodrammi teatrali. 
| cambiamenti radicali, 
l'autonomia del sé, esigono, purtroppo, 
argomenti, metodologie e analisi più com- 
plesse e conflittive a cui non intendiamo 
sottrarci, adulti, bambini e bambine. 

- Banalmente, a volte, adulti, bambini e 
bambine, per cambiare o crescere, per pi- 
grizia o facilità guardiamo alle conoscen- 
ze ed ai comportamenti, alle esperienze di 
altri, che qualcun'altro ci trasmette basan- 
doci sulla fiducia, sull’imitazione o anche 


sulla simpatia, delegando o affidando la ` 


nostra vita ad altri; a volte, dunque, non 
basiamo le nostre scelte su esperienze, 
analisi e dialoghi che noi stessi abbiamo 


città e lavorator* rurali). Di 
Quest’'insieme di cose, in movimen- 

to e con prospettive legate anche alle 

risposte da dare alle crisi in atto, si 


relaziona con il dibattito in corso sul co-. 


munalismo libertario nel Lazio. Si stanno 


realizzando un insieme di articolazioni 


sia locali, sia regionali per sviluppare 


la gestione del territorio senza smanie 
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vissuto o a cui pecsona/menie abbiamo 
partecipato. 

Il tempo, inoltre, è un elemento che 
tradisce gli spazi di libertà. Spesso la 
mancanza di tempi e spazi “liberi” non 
ci fa approfondire dialoghi, opinioni ed 
esperienze ed apprezzare o vivere le dif- 
ferenze. Il nostro tempo, poi, è spesso più 
legato.agli “obblighi” sociali e istituzionali, 
ai doveri verso gli altri ed alla società, 
che a noi stessi, ai nostri bisogni ed alla 
condivisione. 

L'educazione alla libertà prende in 
considerazione gli spazi della relazione 
tra individui, offre molteplici strumenti, 
pratiche e metodi pressocché sconosciu- 
ti, spesso anche agli “addetti ai lavori”, 
poiché le occasioni di confronto sulle 
pratiche sono veramente poche, isolate 
e mutevoli, spesso occasionali ed indivi- 
duali, raramente condivise o condivisibili 
e poco comprensibili se non vissute. Così 
nasce una scuola libertaria a Roma per 
adulti, bambini e bambine. 

Vogliamo sfidare, insieme, adulti, 
bambine e bambini, ancora una volta, quel 
“buonsensocomune” e riconoscibile alla 
maggioranza della popolazione, abbando- 
nare o ribaltare i ruoli sociali, economici, 
famigliari, statalisti e gesuitici tramandatici 
per secoli ed esplorare percorsi ispirati 
a metodologie antiautoritarie per vivere - 
le nostre utopie e costruire insieme un 


. percorso di Libertà. 


Per Contatti: scuola libertaria@hotmail. it 
Norma Santi 


autoritarie, attraverso laboratori per an- 
dare oltre i ruoli imposti da stato e capi- 
tale, attraverso la nascita di assemblee 
permanenti per operare nella direzione 
dell'estensione dell’autogestione e del . 
rifiuto della delega. ` | 
Siamo in movimento, padroni di 

niente, servi di nessuno. 

‘Dal Lazio orientale Enrico Bak 
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Saluzzo: cronache antirazziste 


Lo sg 


Un po’ di cronaca 

Con grande sollievo dell’ amministra- 
zione comunale anche quest'anno è 
calato il sipario su quella che continua 
ad essere chiamata “emergenza im- 
migrati” ma che ormai da 3 anni è una 
realtà che si ripete nei mesi estivi fino 
alla chiusura della raccolta dei kiwi. 

| fatti sono noti: una massa di mi- 
granti, in maggioranza africani, arriva 
a.Saluzzo in cerca di lavoro come 
braccianti agricoli, alcuni trovano un 
letto presso la Caritas o la ex casa del 
custode del cimitero in via della Croce, 
tutti gli altri si fermano alla stazione 
ferroviaria che diventa così un affollato 
ricovero d'emergenza. 

A giugno la Caritas già aveva allesti- 
to un dormitorio per circa 50 persone, 
il comune confermato i 18 posti dello 
scorso anno; a parte un timido segnale 
da Scarnafigi, nessuna risposta con- 
creta dai comuni limitrofi a vocazione 
agricola, Lagnasco in testa. Risultato: 
a luglio erano 80 le persone accampate 
intorno al magazzino dismesso a fianco 
della stazione. 

L'intervento del Comitato Antirazzi- 
sta durante il consiglio comunale del 5 
luglio suscita reazioni contrariate ma 
serve ad attirare l’attenzione su un 
problema reale: la condizione umiliante 
di tante persone costrette a dormire per 
terra su dei cartoni senza prospettiva di 
un tetto e un letto. Si chiedono soltanto 
“dignità e diritti per tutti i migranti” e si 
dice “no agli sgomberi” per evidenziare 
la necessità di trovare una soluzione 
alternativa. 

Soluzione alternativa che non arriva 
e durante tutto il mese si susseguono 
iniziative solidali assai partecipate e 
spontanee: raccolta coperte e indumen- 
ti, allestimento della cucina, assistenza 
medica, legale e sindacale, assemblee, 
momenti di festa e di ‘incontro... 

A fine luglio il numero degli occupan- 
ti è ancora in aumento, la situazione è 
assai precaria sotto tutti i punti di vista. 
Il comitato lancia allora un appello 
sottoscritto da numerose sigle della so- 
cietà civile: ANPI, ARCI, Libera, Sinda- 
cati, associazioni culturali, artisti, etc... 
Grande eco sui giornali, si muovono i 
comuni di Revello e Verzuolo e anche il 
comune di Saluzzo si sente in dovere di 
fare qualcosa. La soluzione migliore è 
quella di chiedere alle ferrovie di aprire 
il magazzino e permettere ai migranti di 
entrare. Soluzione che piace al sindaco 
al quale sta molto a cuore il progetto 
del Movicentro e l'accordo con RFI, la 
società proprietaria dell'immobile, per 
lui rappresenta un passo avanti nelle 
trattative. 


L'interno viene liberato e pulito da 


tanti volontari e dai ragazzi africani 
stessi; ilcomune manda due operai con 
un camion per recuperare letti e ma- 
terassi dal collegio delle Orsoline ma 
soprattutto si preoccupa di delimitare 
l’area con reti da cantiere e transenne. 
Viene imposta la scadenza assurda del 
15 settembre sostenendo che essa è 
stata concordata con la Coldiretti (?). 
Nessuno prende sul serio tale data ma 
il sindaco si fa intervistare per comuni- 
carla ufficialmente ai giornali 

La festa organizzata dai migranti e 
dal comitato il 6 agosto provoca la re- 
azione contrariata dell’amministrazione 
che richiama il comitato stesso ad una 
maggiore collaborazione con l’istituzio- 
ne: la stazione deve essere soltanto 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 
Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 
.- cod sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. 
‘2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Npontognnea, via 
S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 


STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


un dormitorio, non bisogna disturbare i 
vicini e poi non c’è nulla da festeggiare, 
gli africani sono qui per lavorare! 

È chiaro che infastidisce i politici il 
percorso intrapreso dagli antirazzisti e 
dai migranti diretto ad affermare il ruolo 


attivo di questi ultimi, la loro soggetti- 


vità e titolarità di diritti, non soltanto 
braccia per l'agricoltura locale o desti- 


natari passivi di interventi di assistenza . 


e beneficienza. 

Ruolo attivo che spiazza ed emerge 
in occasione dell'incontro per ottenere 
una proroga alla scadenza del 15 set- 
tembre quando il comitato subordina la 
propria presenza a quella di una dele- 
gazione di migranti. L'assessore Risso 
in rappresentanza del comune propone 
15 giorni in più, tutti chiedono almeno 
fino alla fine di ottobre, sottolineando 


l'importanza di non legarsi troppo ad. 


una data ma piuttosto. ragionare sulla 
fine effettiva della stagione, raccolta, 


| pagamenti, buste paga. La negoziazio- 


ne paga e si ottiene quanto richiesto. La 


Caritas invia al sindaco una relazione . 


dettagliata della situazione, sottoli- 
neando il ruolo attivo del Comitato 
Antirazzista e di tanti volontari coinvolti 
a vario titolo. Non si saprà più niente, 
né la risposta dei dirigenti RFI tanto- 
meno nessun documento scritto da 


| parte dell’amministrazione comunale 


attestante la disponibilità dell’edificio. 
Nel frattempo il “tetto provvisorio” 
è diventato un crocevia di relazioni, 


. luogo di integrazione ed esperimento 


concreto di autogestione. Fuori gli 
schiamazzi della movida estiva, qual- 
che cassonetto a fuoco, una rissa e 
l'aggressione ad un agente della polizia 
municipale, i soliti tragici incidenti del 
sabato sera. Alla stazione, nel cuore 
della città, per oltre 4 mesi hanno con- 
vissuto oltre 80 persone di differenti 
nazionalità senza che nulla di eclatante 
accadesse. Alla faccia di chi considera 
l'immigrazione soltanto un problema di 


‘ ordine pubblico. 


Dopo le pesche e le mele, a metà 
ottobre è iniziata la raccolta dei kiwi e 
già chi non aveva la prospettiva di la- 


vorare ha lasciato Saluzzo. “Fino all’ul- 


"Tracce di nichilismo nella società contemporanea 


timo kiwi” per noi era il modo ironico di 
affermare la necessità di essere elastici 


rispetto alle scadenze che invece la bu- 


rocrazia impone e basta. Una iniziativa 


‘per augurare a tutti di trovare ancora 


lavoro per qualche giorno e organizzare 
con calma le partenze. Tanti eravamo 
alla stazione a vedere il bel film africa- 
no “Moi et mon blanc”, tantissimi alle 
partite di calcio, alla cena, a ballare agli 


impianti sportivi dell Auxilium Saluzzo. 


Anche in quest'occasione l’ammi- 
nistrazione ha dato qualche segno di 
inquietudine, dimostrando certamente 
scarso senso dell'umorismo ma soprat- 
tutto rivelando quanta fretta avesse 
di chiudere una vicenda vissuta fin 
dall'inizio soltanto come una rogna da 
tenere sotto controllo per non com- 


| promettere delicati equilibri interni 


alla maggioranza di centrosinistra e il 
rapporto con le opposizioni; per evita- 
re scandali sui giornali, per non tirare 
in ballo le responsabilità dei datori 
di lavoro e dell’organizzazione che li 
rappresenta. 

Avere il coraggio di fare delle scelte 
significherebbe semplicemente dare un 
contributo di civiltà all’interno della co- 
munità locale. E invece per tutto ottobre 


non si è fatto altro che ricordare la sca- 


denza di fine mese per sgomberare la 


‘stazione, chiudere la casa del cimitero, 


cercare di allontanare chi non lavorava. 
Chi ha voluto incontrare, condividere, 
mettersi in ascolto, sapeva che la realtà 
era un po’ diversa. 


Epilogo 
La stazione si è andata svuotando, 


‘tante partenze in pochi giorni. La ri- 


chiesta di chi-restava era di prorogare 
di qualche giorno, solo qualche giorno, 
al massimo una settimana, la chiusura 
del dormitorio per finire la raccolta e 
prendere i soldi o semplicemente per 
organizzarsi e andare altrove o aspet- 
tare un compagno di viaggio. Nessuna 
intenzione di fermarsi oltre lo stretto 
necessario in un posto che, si badi 
bene, non era un hotel di lusso ma un 
magazzino fatiscente senza vetri alle 
finestre, senza acqua e senza servizi 


ombero /ight del sindaco 


igienici. Altro che “progetto accoglien- 
za” e “operazione culturale” esibiti 
dall'assessore e dal sindaco. 

E allora la castagnata organizzata il 
30 ottobre sarebbe stata occasione per 
portare un po’ di calore, per un ultimo 


saluto e darsi l’arrivederci all'anno pros- 


simo: la chiusura di un percorso chiaro, 
coerente, iniziato il 19 giugno con la 
festa durante la quale avevamo dato il 
benvenuto a chi stava arrivando in città. 
Ma l’amministrazione comunale 
aveva fretta, molta fretta di chiudere, 
per rispettare l'accordo con le ferrovie, 
unica cosa veramente importante... 
| L'assessore Risso arriva in stazione 
per ricordare che il giorno dopo tutti 


se ne devono andare, dalla stazione e 


dalla casa del cimitero, solo la Caritas 
resterà aperta fino al 4 novembre, al 
massimo si può tollerare qualcuno fino 
al mattino del 2 novembre visto che in 
mezzo c'è la festa dei Santi. Gli operai 
del comune sono già stati allertati, la 


ditta Aimeri è pronta con i suoi mezzi 


per ripulire l’area. Nessuna negozia- 
zione pare possibile. Nonostante le 
vibranti proteste, l'assessore chiede 
l'elenco dei presenti e se ne va dando 
appuntamento per il giorno dopo. 
Lunedi 31 alle 19 il sindaco e il suo 
prode assessore arrivano alla stazione. 
Il piazzale è affollato di migranti e citta- 
dini solidali, il clima è ostile. Le autorità 
comunali sono venute a ribadire la chiu- 
sura del dormitorio, a chiedere l'elenco 
di coloro che ancora sono presenti e | 
numeri di telefono dei datori di lavoro 


per sollecitare i pagamenti, ben sapen-. 
do che questa via è impraticabile per- 


ché alcuni lavorano in nero, molti hanno 
contratti. con scadenze solo formali, tutti 
hanno paura di esporsi pergonaimente 
con i padroni. 

La controproposta, emersa durante 
l'assemblea di domenica sera, è: nes- 
sun elenco, mantenere aperto il dormi- 
torio ancora pochi giorni per permettere 
a tutti di organizzare la partenza. Da 
parte del comune non c’è l'intenzione 
di trattare: bisogna rispettare i patti, 
tutti se ne devono andare. La reazione 
vivace dei presenti irrita il sindaco che 


Appunti sul nulla. 


lo sono socialista, nichilista, repubbli- 
cano, tutto ciò che può essere l'opposto 
dei reazionari! 
(A. Strindberg) 


Uno spettro gironzola per l'Europa: 
quello del nichilismo, quasi fosse ancora 
“il più inquietante fra tutti gli ospiti”, come 
aveva scritto Nietzsche oltre un secolo 
fa. Questa almeno è la suggestione 
che viene leggendo quanto scrivono 
numerosi dissertatori professionali, di 
destra come di sinistra, preoccupati che 
qualcuno metta in discussione il senso di 
questa società; accuse analoghe erano 
peraltro già state rivolte alle piazze del 
‘68 e del ‘77. Basti citare Miguel Gotor 


(incensato docente universitario di Storia 


moderna!) che, nel commentare i cocci 


| del 15 ottobre a Roma, non ha avuto 


remore a confondere “le strade della 
depressione, dello sballo, del nichilismo, 


della corruzione o della violenza” (La 


Repubblica, 18 ottobre 2011). 

Senza alcun riguardo per la storia, 
simili opinionisti si sentono in dovere di 
sprecare saccenza, carta e inchiostro 
per stigmatizzare l’irrazionale che perva- 


“de il mondo e spiegare la crisi esistenzia- 


le dei giovani, vendendo bussole morali e 
ricette post-ideologiche al-prossimo; ma 
guai a chi, conseguentemente, mette in 


‘essere una viva critica radicale di una. 


civiltà generalmente ritenuta alienata, 


distruttiva, disumanizzante, per non dire 


moribonda. i 
E, subito, nella “narrazione” di questi 


intellettuali vicini al potere scatta l’assio- 


ma per cui dalla contestazione sponta- 
nea ma “nichilista” al terrorismo il passo 
è breve, sorvolando sulla circostanża per 
la quale in Russia quel movimento socia- 
lista rivoluzionario che sul finire dell’800 
dichiarò guerra alla feroce autocrazia 
zarista, non produsse soltanto cellule 
segrete, bombe ed attentati, ma fu anche 
il magma dal quale emersero fermenti 


culturali più che rilevanti in ambito 
letterario, teatrale, filosofico e persino . 


scientifico che intendevano rovesciare 
l’imperante concezione del mondo. 

` Anche allora, l'utilizzo improprio e 
pregiudiziale del termine “nichilismo” 


fa ritenere, come ha scritto Franco. 


Venturi, che servisse più che altro a 
coprire “l'ignoranza dei giornalisti e dei 


polemisti che scrivevano dei movimenti 


russi senza conoscere i problemi e senza 
penetrarne lo spirito”. 
Legati sia al pensiero positivista che 


a quello materialista, i “nichilisti’ non. 


facevano mistero non solo di voler elimi- 


. nare lo zar, abolire la servitù della gleba 


e sovvertire l'ordinamento statale; ma 


rifiutavano pure la religione, la famiglia, 


l'oppressione sessuale, le tradizioni e 


l'autorità costituita in genere, con. l'o- 


biettivo dichiarato di voler “moltiplicare 
gli uomini pensanti”. Per questo, anche 
se non direttamente coinvolti in azioni 
violente, gli uomini e le donne (assai nu- 
merose e determinate) aderenti a questo 
movimento furono repressi e perseguita- 
te con ferocia dagli agenti dell’Okhrana 


come pericolosissimi nemici del regime, 
venendo deportati e sterminati in Siberia. 
A questo scopo la polizia politica zarista 
ricorse sistematicamente a delatori e 
provocatori, arruolando una moltitudi- 


ne d’informatori tra studenti, proletari, 


sacerdoti, prostitute, politici ed anche 
militanti doppiogiochisti, anticipando 
sistemi d’infiltrazione e controllo che 
avrebbero fatto scuola per i futuri appa- 
rati polizieschi stalinisti, fascisti e anche 
democratici. 

Ma questa è una faccia della meda: 
glia che oggi è meglio non riesumare, per 
eccesso d'attualità. D'altra parte certi at- 
tenti osservatori della realtà non vedono 
neppure l’annientamento quotidiano che 
il dominio compie attraverso le ‘sue di- 

verse declinazioni (guerra, sfruttamento, 
razzismo, colonialismo, detenzione...) 
contro milioni di persone, colpevoli di 
essere nate nelle regioni dannate della 
terra, di appartenere ad una collettività 


discriminata o alla sconfinata classe dei 


padroni di niente. 

Inevitabile quindi che, ventisette anni 
dopo il 1984, tra gli odierni Prolet si affer- 
mi una “volontà del nulla” di fronte ad un 
presente totalitario e mistificato, senza 
orizzonti, oppresso da valori antitetici 
alla libertà e al diritto alla felicità; d'altra 
parte, davanti al degrado capitalista 
del pianeta e delle condizioni di vita, 
la cosiddetta società civile “prova più 
indignazione che collera, esige di meno 
e postula di più. Benché scopra un in- 


ferno d’ingannati nel seno del paradiso 


se ne va apostrofando gli antirazzisti. 
“Siete degli irresponsabili e speculate 
sulla pelle degli immigrati!”. Rimane 
l'assessore che fa ulteriormente arrab- 
biare i presenti con le sue affermazioni. 


- Il tira e molla va avanti per un bel po”: 


gli immigrati sono poco più di 40, 9 
hanno già le valigie pronte e partiranno 
il giorno dopo, tutti gli altri hanno buoni 
motivi per restare. Al rifiuto di fornire 
elenchi e fare distinzioni tra chi lavora 
e chi no (ancora, un’altra delle osses- 
sioni del comune: devono dimostrare 
che loro si occupano soltanto di coloro 


‘che vengono a farsi sfruttare dai loro 


padroni), i posti disponibili presso la 
Casa di Accoglienza della Caritas da 10 
diventano 20 poi 30. Ancora una volta 
la Caritas è costretta a fare da stam- 
pella al comune. ‘La casa del cimitero 
che doveva chiudere il 31 ottobre può 
rimanere aperta ed eccezionalmente 
ospitare 10 persone. 

Con il freddo, le giornate e soprat- 
tutto le notti alla stazione sarebbero 
state dure, non si chiedeva quindi il 
prolungamento indeterminato della per- 
manenza ma soltanto qualche giorno 
in più per chiudere l’esperienza senza 
forzare i tempi e permettere a tutti di 
partire (più o meno) serenamente. Da 
questo punto di vista l’arrivo dei cara- 
binieri martedì mattina presto, giorno 
di festa, indipendentemente da chi li ha 
mandati, è stato percepito dai migranti 
come l'ennesimo segnale di ostilità da 
parte dell’amministrazione comunale. 

Ancora una volta la presenza di 
tanti volontari ha facilitato il trasferi- 
mento presso la Casa di Accoglienza 
e la casa del cimitero nonché la pulizia 
dell’area, il contributo finale del comune 
al “progetto accoglienza” è stato quello 
di mandare gli operai a mettere catene, 
chiudere lucchetti e serrature mentre | 
potenti mezzi dell’Aimeri sgomberavano 
il piazzale dai resti di biciclette, reti, 
materassi e altre cianfrusaglie ammuc- 
chiati prima di andarcene... 


Comitato Antirazzista e Casa di 
accoglienza migranti via della Croce- 
Saluzzo 


consumabile, si comporta da debitore 
conciliante chiedendo dilazioni di paga- 
mento” (R. Vaneigem). 

La negazione infatti è sempre anche 


-un'affermazione e, prigionieri di questo 


presente; la critica non può che essere 
distruttiva, a partire da tutti i non-sensi 
che impediscono l’autodeterminazione 
individuale e collettiva. È una rottura 


‘inevitabile per quanti cercano di sottrar- 


si ad una società che, senza neppure 
più assicurare la sopravvivenza e il 
consumismo, fa sentite milioni di esseri 
impotenti, soli, disarmati, divisi e irrisi. 

‘ Questo in fondo è il dilemma che. 
serpeggia tra coloro che manifestano 
in nome del 99% dell'umanità, magari 
pretendendo onestà dalle banche ed 
equità dai governi: nell'ombra della 
opposizione-spettacolo (speculare alla 
politica-spettacolo) è possibile però 
scorgere l’inconclusa guerra sociale tra 
chi ha e chi non ha, seppure vi siano 
coinvolti anche quei ceti medi che han- 
no scoperto la povertà solo quando si 
sono scoperti miserabili e proletarizzati 
senza futuro. 

La caduta del loro stato di benessere 


‘sta significando la caduta del senso della 


società borghese che, sino a ieri, ritene-. 


vano la più sensata e la più giusta; per 


questo oggi si teme e si cerca di deviare 
il loro potenziale “nichilismo”, prima che 
incontri - come cent'anni fa - il comuni- 
smo e l'anarchia. 


Anti 


UMANITA NOVA 


Intervista a un compagno spagnolo 


Indignados: prospettive libertarie 


Il movimento degli Indignados (detto 
altrimenti 15M, dalla manifestazione del 
15 maggio seguito dall'occupazione di 
una piazza si Madrid) ha trovato un certo 


eco nei media italiani e ha ispirato molte ` 


iniziative avvenute in tutta Italia. 
-Sabato 12 novembre ad un presidio a 
Reggio Emilia è stato invitato Edo, com- 
pagno anarchico spagnolo, attivo all’in- 
terno del movimento degli Indignados. 


Quale è il livello di partecipazione 
degli anarchici nel movimento degli 
Indignados? 

Ne fanno parte sia anarchici dichia- 


rati, che hanno fatto un buon lavoro e ` 


sono molto attivi, sia persone che non 
si definiscono anarchiche, ma agiscono 
come tali, che hanno molte similitudini 


con i modi di agire libertari. Non sono 


molto presenti le organizzazioni tradizio- 
nali (FAI, Federazione Anarchica Iberica 
e CNT, Confederazione Nazionale del 
Lavoro) ma tra il movimento, che non è 
definibile anarchico. in senso stretto, e 
le tradizioni di pratiche e di pensiero del 
anarchismo, ci sono molte connessioni. 

Le pratiche assunte da molti presenti 
nel movimento 15 m sono nei fatti anar- 


chiche, anche se chi le porta avanti non - 


si definisce tale. 


Quali sono le prospettive del mo- 
vimento? Molta gente qua in Italia è 


rimasta stupita dalla partecipazione, ma 


pensa che come movimento non abbia 
ottenuto niente, e che difficilmente potrà 
ottenere qualcosa. 

Penso che sia molto difficile creare 
“un grosso movimento in breve tempo, 
ma abbiamo l’obbligo di proseguire la 
lotta, con discorsi inclusivi e plurali, se- 
guendo i principi che il movimento si è 
dato , ovvero libertari. E possibile che il 
movimento 15M perda, non si lo si può 
escludere, ma noi vediamo tutta questa 
situazione come pedagogica, mirata a 
creare un nuovo modo di fare politica, 
un movimento portato avanti da nuove 
persone impegnate politicamente, in un 
modo diverso rispetto al passato. 

Ma pensiamo anche che il movimen- 
to, oltre alla sua funzione pedagogica, 
debba essere anche d'azione diretta, 
come ad esempio scioperi, apertura 
di spazi sociali liberi e manifestazioni. 


II movimento ha espresso un rifiuto 
delle prospettive elettorali oppure é una 
questione ancora aperta? 

Ci sono tre prospettive in questo 
senso: una è quella di astensione attiva, 
portata avanti ovviamente dagli anar- 
chici, l’altra è quella di andare a votare 
annullando le schede o lasciandole 
bianche e l’altra è quella di appoggiare 
i partiti minoritari di sinistra. Credo che 
sia quest'ultima. l'opzione più accre- 


ditata. Ma la posizione anarchica non 


è definibile minoritaria, e molti, anche 
non anarchici, l appoggiano. Quale di 
queste posizioni prevarrà lo sapremo 
con certezza al momento delle elezioni 
ovvero il 20 novembre... 

Già il fatto di essere in strada e in 
piazza riunendosi in assemblee é un ot- 
timo segnale, un fatto inedito in Spagna. 
= II movimento sta inoltre, superando 
l'aspetto puramente sindacale com- 
battendo su più fronti: discriminazioni 
razziali, di genere e sfratti. Chi fa parte 
del movimento si definisce precario non 


solo in senso lavorativo, ma anche in. 


senso sociale: È quindi importante non 
incentrarsi solamente sull'aspetto lavo- 


rativo ma includere nel discorso tutta la. 


realtà toccata dalla crisi e dal sistema 
di dominio esistente prima della crisi. 


Quale è una delle azioni pratiche che 
state portando avanti? 
L'azione principale che stiamo at- 
tuando è quella di agire contro gli sfrat- 
. ti, che sono un grosso problema dal 
momento che, tanta gente, perdendo il 
lavoro non riesce più a pagare il mutuo. 
Lo sfratto si svolge consegnando una 
lettera ed è immediatamente esecutivo. 
Noi ci presentiamo nei palazzi dove 


stanno per avvenire gli sfratti e cerchia- 
mo di impedire che venga consegnata la 
lettera, bloccando gli androni o facendo 
cordoni davanti alle porte. Ovviamente 
vengono fatte delle valutazioni prima 
di intervenire perché ci sono stati casi 
dove le persone hanno tentato di ap- 
profittarsene. Queste decisioni vengono 


| prese assemblearmente. 


Uno dei casi in cui.si è intervenuti era 
una vedova, con figlio disabile all’80%, 
che aveva perso lavoro e non riusciva 
più pagare il mutuo. E stato uno dei casi 
più eclatanti, finito sui media nazionali. 

Un'altra soluzione individuata e che 
si sta iniziando a portare avanti è l'indi- 


viduazione di spazi da occupare, edifici 


vuoti, come un palazzo a Madrid, vicino 
a Puerta del Sol, piazza epicentro delle 
proteste. È di proprietà di un’indagato 


per corruzione e collusione, appartenen- 


te alla criminalità organizzata. È stato 


Sicurezza 


La recente notizia [1] che una ditta 
italiana sta installando in Siria un siste- 
ma di controllo di tutto il traffico web e 
degli e-mail in entrata e in uscita dal 
paese è una delle tante occasioni per 
ricordarsi che quando si accede ad 
Internet, qualsiasi operazione venga 
fatta lascia delle tracce più o meno 
profonde, sia sul computer che usiamo 
sia su quelli ai quali ci colleghiamo. 


Se poi ci colleghiamo da un computer - 
che non è il nostro personale, magari 


da un Internet Point, da scuola, dal 
lavoro o da casa di qualcuno le tracce 
lasciate aumentano ancora di più e 
parallelamente aumentano i rischi di 


compromettere delle informazioni che 


vorremmo mantenere lontane dagli 
occhi degli spioni di stato. 

Come per i cittadini siriani, anche 
per noi è utile conoscere almeno in 
generale due dei sistemi che esistono 
per provare ad ovviare, almeno par- 


zialmente, agli inconvenienti descritti 


sopra: “Tor Browser Bundle” e “Tails”. 

Il primo “Tor Browser Bundle” [2] è 
sicuramente quello di più facile utilizzo, 
si tratta di un insieme di programmi 
- funzionanti sui principali Sistemi 
Operativi - che non necessitano di una 


installazione, vale a dire che basta. 


scaricare il file sul proprio computer 
e lanciarlo e si è immediatamente 


‘ operativi. Ma è anche possibile, e qui 


sta il suo punto di forza, copiare il pro- 
gramma su un flash drive USB (quella 
sorta di stick che si usa per trasportare 


i file) e farlo funzionare direttamente 
da quello. In questo modo è possibile; 


portandosi dietro un drive USB con il 
programma, usarlo anche fuori dalla 
propria abitazione o quando non si 
ha a disposizione un computer fidato. 
“Tor Browser Bundle” usa la rete “Tor” 


occupato con la duplice finalità di dare 
una casa agli sfrattati e di avere uno ` 


spazio pubblico per il movimento, dato 
che nei mesi invernali è difficile trovarsi 
in strada. 

Il tema della casa non è mai stato 
affrontato dai partiti in quanto è troppo 
delicato per quello che concerne il rap- 
porto con le banche. Chi non riesce più a 
pagare il mutuo perde la casa, ma deve 
comunque saldare il debito, e anche 
solo bloccare i debiti, comporterebbe 
una perdita di entrate considerevole per 
le banche. AI momento è una battaglia 
portata avanti solo dal movimento 15M. 


Qualche tempo fa ho visto uno stri- 
scione con scritto “la rivoluzione sarà 
femminista o non sarà” e mi ha colpito, 
dato che qua in Italia la tematica fem- 
minista negli ultimi anni è stata lasciata 
molto in disparte. Quale è la presenza 


i attra internet 
portatile per attivisti 


[3] per proteggere le comunicazioni da. 
- occhi indiscreti che vorrebbero sapere 


quali siti visitiamo, cosa scriviamo 
nei nostri messaggi o da quale parte 
del mondo ci stiamo collegando ad 
Internet. In pratica, una volta lanciato 
il programma, abbiamo a disposizione 
un web-browser che ci permette di 
visitare siti (anche quelli bloccati dal 
Governo) senza lasciare in giro troppe 
tracce. Una volta usciti dal programma, 


i dati che sono stati momentaneamente. 


memorizzati non esistono più e quindi 
anche se qualcuno ci provasse non 
troverebbe sul computer che abbiamo 
usato o sul drive USB alcuna. informa- 
zione. | 

Il secondo, “Tails” [4], non è un pro- 
gramma singolo ma un intero Sistema 
Operativo e quindi richiede da una par- 
te maggiori conoscenze informatiche 


(ma non troppe) e dall'altra però ha - 


un numero di funzionalità sicuramente 
maggiori del precedente. In breve si 
tratta di installare su un flash drive USB 
o su un CD un intero ambiente, com- 
pleto di numerosi programmi, in grado 
di sostituire completamente quello del 
computer.al quale viene collegato il 
drive o nel quale viene inserito il CD. 
Senza entrare troppo nei dettagli, 
vediamo quali sono i vantaggi di que- 
sto sistema. Come per “Tor Browser 
Bundle” anche “Tails” si basa sulla 
rete “Tor” per collegarsi ad Internet, a 


. questo però si aggiunge il vantaggio di 


avere a disposizione una serie di pro- 
grammi per scrivere, disegnare, sentire 
musica o vedere filmati, tutti configurati 
per lavorare senza lasciare tracce una 
volta che si è usciti dall'ambiente nel 
quale vengono usati. Addirittura è pre- 
visto l’uso di una tastiera “virtuale”, vale 
a dire di un sistema per scrivere senza 


‘s-europe-spy-gear.html 


del movimento femminista nel movimen- 
to generale? 

Il movimento 15M è stato il primo 
movimento in Spagna che ha posto il 
tema di una visione femminile, non fem- 
minista nel senso classico del termine, 
ma in un modo nuovo, pur essendo pre- 
sente anche la componente “classica” 


.del femminismo. In ogni assemblea è 


presente una commissione sulla parità 
di genere, ed è vista come una cosa 
imprescindibile. Stiamo cercando di 
usare un linguaggio che sia inclusivo 
sia femminile maschile. 


Come il movimento si approccia al 
problema della repressione poliziesca? 
Il problema principale è quando vi 
sono le occupazioni delle piazza, perchè 
sono atti illegali, e con la scusa dell'igie- 


= ne pubblica, la polizia prova a scacciare ` 


i manifestanti. Quando si lasciano le 
occupazioni, le relazioni con la polizia 
sono generalmente più distese. C'è un 
problema di infiltrati della polizia nelle 
assemblee, e c’è stata una forte crimi- 
nalizzazione del movimento durante la 
visita del Papa a Madrid, quando una 
manifestazione, autorizzata e pacifica 
contro gli sprechi economici dovuti alla 
visita, venne caricata a freddo, con la 
scusa di proteggere i pellegrini cattolici 
da possibili aggressioni. 

Per gli scontri che sono seguiti, | 
destra e molti media hanno criminali 
zato il movimento. 

Dato che alle elezioni molto proba- 
bilmente vincerà il Partito Popolare di 


- destra, sì radicalizzerà l’azione repres- 
siva. Mi domando come reagirà il movi- - 


mento. Penso che cambieranno molto 
le dinamiche dei rapporti con la polizia. 


i fascisti? 


utilizzare la tastiera fisica del computer | 
che si ha davanti. Questo perché uno 
dei più classici sistemi di spionaggio 


informatico consiste nel registrare su 


un file nascosto tutti i tasti che vengono 7 


premuti su una tastiera [5] in modo da 
poter registrare password, messaggi di 
posta elettronica e quanto altro viene 


‘digitato dall’ignaro utente. 


Entrambe le risorse segnalate sono 
ampiamente utilizzate non solo da chi 
vive in regimi pesantemente autoritari, 
ma anche da sempre più numerosi 


attivisti in tutto il mondo e sono quindi. 
‘costantemente aggiornate e migliorate. 


Come ben sanno gli esperti, la si- 
curezza assoluta non esiste e prima di 


utilizzare questo genere di strumenti è 
fortemente consigliabile dedicare un 


po’ di tempo a leggere le informazioni 


che li accompagnano, sia per essere . 
coscienti dei limiti che hanno, sia per 


esere in grado di usarli nel modo mi- 
gliore. In Italia come in Siria. — 


Note 


[1] Vedi http://www.bloomberg.com/news/2011- 


11-03/syria-crackdown-gets-italy-firm-s-aid-with-u- 


[2] Il programma, anche in italiano è scaricabile 


qui https://www. MERI, RIO PO 
html.en 


[3] Per saperne di più su “Tor” partite dalla 


“voce sulla Wikipedia http://it.wikipedia.org/wiki/ 
“Tor_%28software_di_anonimato%29 


[4] Il software è scaricabile qui http://tails. 
boum.org/ 


[5] | software in questione si chiamano “keylog- 


ger”, per saperne di più partite dalla voce sulla 


Wikipedia http://it.wikipedia.org/wiki/Keylogger 


Pepsy 
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Di solito i fascisti alzano la esta nei 


periodi di crisi, ma è molto positiva la 


presenza per strada del 15M, che ha 
tolto spazio ai movimenti di estrema. 
destra. | fascisti sono relegati in 4 o 5 
città di piccole dimensioni, dove sono 
anche negli organi di governo locale. 

Questo è molto importante in quanto 
se i fascisti fossero più forti ci sarebbero 
stati molti problemi. 


Come si pone il movimento sulla 
questione dell’internazionalismo? E una 
prospettiva molto radicata o è portata 
avanti solo dagli anarchici? Ci sono 
contatti con le realtà di altri paesi? 

Ci sono due prospettive, una locale, 
molto forte, che vede organizzarsi l’azio- 
ne all’interno dei singoli quartieri e città, 
e un’altra che parla della necessità di 
un cambiamento globale e globalizzato; 
Global Change è stato lo slogan del 15 
ottobre lanciato dalla Spagna, e indica 
una visione di stampo fortemente inter- 
nazionalista del conflitto. La prospettiva 
locale e quella globale si intersecano 
poichè si ha la consapevolezza che 


-= sono legate in modo indissolubile. 


Le condizioni sociali ed economiche 
in Spagna, Grecia, Usa, Italia, Francia 
e Inghilterra; e in generale nei paesi ca- 


- pitalisti sono le stesse, ed è necessario, 
. di conseguenza, portare avanti una lotta 


internazionalista. 
“Democracia real ya”, una compo- 
nente, riformista del movimento, ha dei 


‘ contatti concreti con altre realtà e non è 


un caso che una giornata di lotta come 
quella del 15/10 sia stata fatta propria 


‘in 80 paesi. 
Vi sono stati anche dei problemi con ` ` 


lorcon 
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culture 


UMANITA NOVA 


E 


Ai ferrovieri aretini 


‘La storia ha incessantemente bi- 


sogno di unire lo studio dei morti con 


quello dei vivi 
Marc Bloch 


Il treno, la ferrovia, la stazione sono 
‘.così fortemente presenti nel nostro im- 
maginario che possiamo essere indotti a 
pensarli come un elemento permanente 
dell'esperienza umana (Remo Ceserani 
- Treni di carta. L'immaginario in ferro- 
via: l'irruzione del treno nella letteratura 
moderna, Genova, Marietti, 1993, p. 9). 


Ma di rado, sempre nel nostro immagi- 


nario, all'interno della varia umanità che 
popola i “luoghi del viaggio e dell’atte- 
| sa”, sono presenti i personaggi-chiave 
del mondo delle ferrovie: i. ferrovieri 
- Stessi. Solo in un caso la loro presenza 
viene pesantemente avvertita, in occa- 
sione cioè degli scioperi. Il Sindacato 
Ferrovieri Italiani approva il suo nuovo 
statuto nel 1907 e i suoi scopi sono: 
«a) difendere e migliorare le condizioni 
economiche, morali, tecniche e sociali 
dei ferrovieri in armonia all'indirizzo 
| dell’organizzazione; b) preparare questi 


ad assumere la gestione dell'azienda 


dei trasporti ferroviari secondo il princi- 
pio ‘gli strumenti del lavoro ai lavoratori’. 

Per raggiungere i suoi scopi il Sindacato 
segue il metodo della lotta di classe». 
Questo sindacato si qualificò imme- 
diatamente come una tra le più potenti 
. federazioni di mestiere italiane. Nel 
corso della loro prima assise nazionale 


i ferrovieri vollero dunque celebrare il 


conseguimento del risultato unitario 


nel nome dell'idea rivoluzionaria, con: 


l'adozione per il sodalizio della «tattica 
dell’azione diretta», la quale evocava le 
ormai ben note istanze d'indipendenza 
| del sindacato dai partiti politici e dalle 
istituzioni dello Stato, al fine della con- 
quista della gestione di ogni funzione 
sociale utile alla causa dei lavoratori, 
sostenute dalle formazioni sindacaliste 
rivoluzionarie. 

Nel 1917 il personale ferroviario è 
attento e coinvolto in prima persona 
nei fermenti operai, nelle agitazioni 


popolari per il pane e contro la guerra 
e anche nella cospirazione rivoluziona- 
ria. | ferrovieri, al pari dei metallurgici, . 
categoria tradizionalmente agguerrita e 


Empoli | 
Inaugurazione della 
lapide a Pietro Gori 


Aluglio 2010 in prossimità del centenario 


della morte di uno dei più grandi anarchici . 


italiani, Pietro Gori, si costituì a Empoli un 
comitato per le celebrazioni. Il comitato nato 
dai compagni anarchici empolesi si è poi 
allargato alle varie componenti storiche del 
mondo del lavoro, associazionistico e cultu- 
rale, perseguendo l'obbiettivo e non solo, di 
apporre nel centro cittadino di Empoli una 
lapide commemorativa. Le 2300 firme alla 
nostra petizione popolare in sostegno alla 


| lapide, l'adesione quasi all'unanimità delle 


case del popolo, dei circoli ARCI, dell'UAAR, 
dei tanti ‘collettivi antagonisti, antifascisti, 
della scuola, di liberi pensatori e personaggi 
pubblici hanno dimostrato l'affetto che an- 
cora nutre il popolo nei confronti di Gori e la 
stima verso il suo esempio e la condivisione 
dei suoi ideali. L'amministrazione comunale 


. di Empoli ha dovuto rivedere la sua posizione 


| iniziale di rifiuto e prendere atto che siamo 
in tanti a voler mantenere viva la memoria 
di figure come Pietro Gori. 
Domenica 27 novembre alle ore 14,30 
raduno in Largo della Resistenza a Empoli 
Musica popolare con le bande militanti | 
Terra Terra e | Fiati Sprecati. 
Ore 15.00 comizio pubblico con. Pippo 
| Gurrieri e scoprimento della lapide 
-` Ore 16-corteo per le vie del centro 
Ore 17 al Cenacolo degli Agostiniani in 


via Dei Neri Sergio Rossi presenta il suo libro 


ben organizzata sul piano sindacale, si 


trovarono al termine del conflitto euro- 
peo a riprendere, pur fra mille difficoltà, 
il loro antico ruolo di avanguardie nella 
classe lavoratrice italiana. Il biennio 
che segue la fine della grande guerrà 


rappresenta, anche per i ferrovieri, una: 


stagione memorabile di lotte sinda- 
cali, un'intensa esperienza costellata 
di successi, per «elevarsi al di sopra 
della pura concezione corporativista, 
esser meno ferrovieri e più proletari, 
ricercare l’affiatamento con tutte le altre 


fat Le 7 n 
agenda 
M RCA i 


di raccolte orali su Gori 

Ore 17,30 “E' tornato Pietro Gori” spetta- 
colo di Paolo Becherini, con Piero Zannelli 
e Daniela Soria 


Ore 18.30 spettacolo musicale con An- 


drea Satta e i Tetes de Bois. 


Per i compagni che vengono da fuori e | 


prima di ripartire vogliono partecipare alla 
cena che si terrà alla Casa del Popolo Giu- 
seppe Garibaldi, zona cascine a Empoli con 
un costo che si aggira sui 10 euro, possono 
prenotarsi entro il 24 novembre non oltre, 
telefonando al 0571-924527 dalle ore 21 in 
poi chiedendo di Paolo Becherini. 


Comitato per.le Celebrazioni della morte. 


di Pietro Gori di Empoli. 


Bassano del Grappa; 

Verona. — © 
Presentazioni di 
“Arditi non gendarmi!” 


Veneti 25 novembre - ore 21 De 


il Cafè dei Libri, via Vicolo Gamba 5, Bas- 
sano del Grappa presentazione del libro 
‘Arditi non gendarmi!” Dalle trincee alle 
barricate: arditismo di guerra e arditi del 


popolo (1917-1922). Sarà presente l'autore 


Marco Rossi. 


-Organizza il Collettivo Informa d’ azione 
Malfattori 


Verona, Sabato 26 Novembre 2011 alle 
ore 17, presso la Biblioteca G. Domaschi 
(c/o circolo Pink, Via Scrimiari 7): Presenta- 
zione di “Arditi non gendarmi! Dalle trincee 
alle barricate: arditismo di guerra e arditi del 


Fabbri” - 


categorie di lavoratori». Ma all alba del | 
. nuovo anno [1920] i ferrovieri, uomini 


dell’azione diretta, pensano di superare 
il momento della discussione e delle 
‘inconcludenti verbosità’. Il giorno 15 
[gennaio. 1920] l’appositamente co- 
stituito comitato d’agitazione del SFI, 
su mandato del Cg confermato dal 
Cc, delibera «lo sciopero generale da 
effettuarsi. il 20 gennaio alle ore 6». Il 
ministro dei Trasporti, di concerto con 
i colleghi dei dicasteri della Guerra e 


della Marina e con il direttore generale 


popolo” di M. Rossi (Bfs edizioni). A seguire 
(ore 20,30) Fornelli ribelli con Fakora del .. 
popolo e Cucina ardita. 


Jesi ci 
Liberilibri 


L'editoria libertaria ed alternativa in 
mostra. Dagli indignados in Spagna a 
OccupyWallStreet a NewYork, alle piazze 
italiane e greche e a quelle della primavera 


araba, un libro fa la differenza fra l’igno- 


ranza del potere ed i saperi della rivolta. 
Jesi, Palazzo dei Convegni 18, 19, 20 
novembre 2011 

Venerdì 18: ore 16, apertura mostra; Sa- 
bato 19: ore 17, dibattito: “L'Italia fatta dai 
rivoluzionari, la figura di Carlo Pisacane” 
con il prof. Giuseppe Galzerano; Domenica 
20: ore 18 proiezione video. 

Promuove il Centro Studi Libertari “Luigi 
Jesi 


S Kerhor. 
Fare libri Tari: 


All'’Ateneo degli Imperfetti Verrà pre- 
sentato il numero zero della blog-zine Il 
Coazòn, “aperiodico involontario auto- 


| prodotto a emissione saltuaria, alternata, 
discontinua e incontrollata” http://pratiche- 


delloyaje.blagspot.com ‘Sarà presente il 
fondatore delle Edizioni Pratiche dello Yajè 
Paòlo Cabrini. Venerdì 18 novembre 2011 
alle ore 18,00 presso l'Ateneo degli Imper- 
fetti | in Via Bottenigo 209 / iii VE 


della pubblica sicurezza, predispone 
un apposito piano per fronteggiare 


l'agitazione. Mussolini dal suo giornale 


tuona intanto contro l’astensione dei fer- 
rovieri, giudicata quale «enorme delitto 
contro. la Nazione», tutto a vantaggio 


del «gioco politico del massimalismo 


italiano». Il 20 di gennaio, dalle ore 6 


- come pattuito, i lavoratori delle ferrovie 


incrociano le braccia. AI loro fianco ci 


‘ sono i dipendenti delle Poste. «Lo scio- 


pero nei servizi ferroviari — afferma un 
comunicato del governo — iniziato senza 
Neppure un pretesto economico da una 


minoranza anarchica ha conseguenze 


inevitabili, di cui non giova dissimulare 
la gravità [...]». Continua intanto quel 
certo clima di forte tensione che già 
aveva caratterizzato vigilia ed inizio 


. dell’agitazione. Nel compartimento di 


Firenze vengono effettuati numerosi 
arresti in seguito alla scoperta di un pre- 
sunto complotto per minare il viadotto 
Montevarchi-Bucine mentre sulla linea 
fra Arezzo e Olmo lo scoppio di esplosi- 
vo danneggia le rotaie. «Oggi i ferrovieri 


‘subiscono anche essi le conseguenze 


della bella guerra. La crisi economica, 
abbattutasi sulle classi lavoratrici.come 
necessario e previsto risultato delle 
pazzesche imprese belliche, tormenta 
anche la famiglia ferroviaria [...] Oggi 
lo sciopero, più che un atto di volontà 
della classe operaia, che, attraverso là 
conquista di migliorie tenta la via della 
propria emancipazione totale, è un atto 
di necessità, è un atto di conservazione. 
Si sciopera per non essere travolti. Si 
sciopera per arrivare prima a cogliere le 
ultime briciole rimaste nell'azienda dello 
Stato dopo che la grassa borghesia, che 
ha veduto la guerra e non l’ha fatta, vi 
ha largamente banchettato. [...]». Giunti 
al quarto giorno di sciopero; 23 gennaio, 
i ferrovieri tengono comizi e cortei non 
autorizzati quasi ovunque. Al sesto 
giorno di sciopero, 25 gennaio, mentre 
la controparte governativa ormai crede 
di avere in mano una buona chance spe- 
cialmente dopo il lancio dell’ultimatum- 
diffida, il SFI.diffonde nella sola Roma e 
fa affiggere cinquecentomila manifestini 
contenenti un appello ai cittadini. ed agli 
altri lavoratori. Il 27 gennaio, scadenza 
dell’ultimatum lanciato dal governo, 


Trieste Su n, 
-Vogliamo uscirne o no? 


Precarietà, perdita dei diritti, licenzia- 


-< menti, salari da fame, disoccupazione 


... una lunga storia. Vogliamo uscirne o 


no? Introducono il dibattito Walter Siri, 
militante anarchico del circolo Berneri di 


Bologna e Mario Verzegnassi, militante 


dell'Unione Sindacale Italiana nel settore 
= sanità. Venerdì 18 novembre. alle ore 20.30 


in via del Bosco 52/a Promuove il Gruppo 

Anarchico Germinal 

gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 

http://germinalts.noblogs.org 

= Torino © | 
Ribelli indignati 
rivolugionari 


Venerdì 18 novembre incontro sui 


movimenti tra indignazione e rivolta, tra 


riformismo e trasformazione sociale. Ore 
21 in corso Palermo 46. Per info e contatti: 
Federazione Anarchica Torinese - 338 
6594361 — fai_to@inrete.it 


‘Settino T.se 
Punto info No Tav 


` Sabato 19 novembre al mercato di Set- 

timo punto info Notav. Ingresso via Dalla 
Chiesa dalle 9,30 alle 14 

No Tav Settimo, No Tav Autogestione 


= Torino. 


questo decide di cedere e di iniziare 
la trattativa mentre ancora lo sciopero 
prosegue compatto ovunque. | lavori 
per addivenire ad un accordo si protrag- 
gono, con le interruzioni strettamente 
necessarie, fino alle ore 12 del giorno 
29. Le conclusioni della trattativa sono - 


estremamente lusinghiere per il SFI 


che annuncia: «La vittoria ha coronato 
la prova [...] | ferrovieri hanno conqui- 


stato la libertà di organizzazione e di 


sciopero ed hanno strappato migliora- 
menti economici e morali». Si decide di . 


‘conseguenza di riprendere il lavoro alla. 


mezzanotte dello stesso 29 gennaio. 
All'indomani il quotidiano del PSI titola: 
«Lo Stato ha ceduto». Nel primo anni- 
versario dell’indimenticato sciopero del 
gennaio 1920 il SFI stampa uno speciale 
numero rievocativo della «Tribuna» che 
«i compagni serberanno certamente a 
ricordo della magnifica lotta». 

. Di questo avvenimento storico, quan- ` 
do la locomotiva fu “lanciata a bomba 
contro l'ingiustizia”, ho avuto il piacere 
di trovare — nel mercato antiquario — una 
particolare e toccante testimonianza. 

Si tratta di una carta fotografica: tono 
color seppia, tracce di umidità, margini 
superiore e inferiore probabilmente 
ritagliati di alcuni millimetri, incollata su 
cartoncino (cm. 29x38), dove si vedono 


| ritratti in ovale 104 Ferrovieri Scioperan- 


ti - Arezzo 20-30 Gennaio 1920. Sotto 
ogni ritratto c'è il cognome e (quasi per 
tutti) il nome indicato con la prima lettera 
maiuscola puntata; in alto a sinistra, 
leggermente separati dal grande grup- 
po, i ritratti del deputato socialista On. 
Mascagni Luigi (Arezzo, 1885-1945), del 
Prof. avvocato Morvidi Leto (Manciano — 
di Grosseto, 1894 - Viterbo, 1984), di 

Baldini Segretario Unione Sindacale 


‘Italiana e di Mordini E. Segretario Ca- 


mera del Lavoro. La scritta Comitato 


di Agitazione e due figure allegoriche 


completano l'insieme. 

Questa semplice comunicazione. 
vuole dunque essere un piccolo omag- 
gio alla memoria di quei ferrovieri 
aretini, per la loro partecipazione alla 


magnifica lotta. 


‘Angiolo Cirinei (Arezzo) 


I notavautogestione@yahoo.it — 338 6594361 


Livorno I 
Incontro libertario 
Dalla crisi del capitalismo alla trasfor- 


mazione sociale: un percorso di lotta. 
Sabato 19 novembre 2011 alle ore 


. 17.00 assemblea pubblica presso la Fe- 
‘derazione Anarchica Livornese — Via degli 


Asili 33 Livorno. 

Partecipano: Jacopo Anderlini della 
redazione di Umanità Nova; Claudio Ga- 
latolo, segretario regionale dell’Unicobas: 
Tiziano Antonelli della Federazione Anar- 
chica Livornese. 


Pordenone 
50 anni del Zapata 


Sala “T. Degan”, Biblioteca iida 
P.zza XX Settembre Pordenone Sabato 19 
novembre 2011 ore 18.00 presentazione 
attività + aperitivo ore 19.30 ballate di china 
Erica Boschiero e Paolo Cossi spettacolo 
tra musica e disegno dal vivo. Il Circolo 
Libertario E. Zapata compie 30 anni di at- 
tività in città e vuole festeggiarli con i tanti 
amici, simpatizzanti e compagni incontrati 
lungo la strada e conoscerne di nuovi. 
Una biblioteca di quartiere con oltre 2000 
volumi, centinaia di incontri, conferenze, 
dibattiti, mostre, concerti e sperimentazioni 
in completa autogestione e rigorosamente 


.autofinanziati sono la nostra ricchezza. 


Circolo “Emiliano Zapata” - Pordenone 


Cosenza ©. 
Studenti contro 
la crisi 


Martedì 8 novembre 2011, un corteo di 


“studenti medi autorganizzato ha percorso 


la città contro la crisi e il debito pubblico. 
Un corteo selvaggio che ha bloccato per 
un'ora l’'autostazione, centro nevralgico 


del traffico cosentino, con lo striscione 


“con gli operai in lotta delle fdc, contro 
il caro biglietti, occupiamo tutto”, chiara- 
mente a sostegno dei precari dei trasporti 
da diversi mesi in lotta. Lotta che investe 


direttamente anche gli studenti pendolari 


che si sono visti aumentare il biglietto del 
30% per andare a rimpinguare le casse 
dello Stato. Il corteo ha poi sanzionato la 
banca san paolo di via alimena con uova 
e lo striscione “il debito non è nostro, noi 
non lo paghiamo” poi, continuando il suo 
percorso non autorizzato, vengono lancia- 
te uova contro confindustria e slogan che 
richiamano alle responsabilità di quest'ul- 


tima nell'attuale crisi. Il corteo chiude a 


piazza |X settembre con un microfono 
aperto ai vari interventi. 

Studenti oggi, precari domani: Abbiamo 
le idee molto chiare su quanto sta avve- 
nendo in Italia e nel resto del mondo. Ban- 
chieri, politici, sindacati e poteri forti hanno 
speculato sulle vite dei nostri padri e delle 
nostre madri sfruttandoli fino all'osso, ed 
Oggi, non contenti, chiedono in sacrificio le 
nostre vite e il:nostro futuro per continuare 


Denver 
. Repressione militare 
contro gli occupanti 


La repressione poliziesca e gli arresti 
dei partecipanti al movimento Occupy 


Denver hanno. avuto un’escalation nel 


corso dell'ultima settimana, e in parti- 
colare nel fine settimana. In moltissime 
città statunitensi tra sabato 12 e dome- 


nica 13 molte piazze ancora gremite di 


manifestanti, in diversi casi accampatisi 
in maniera permanente, sono state in- 
fatti sgomberate con l’uso della forza. 
‘A Denver la notte di sabato le forze 
dell'ordine sono intervenute ripetuta- 
mente sgombrando la piazza a suon 
di cariche, manganelli, spray al pe- 
peroncino e hanno fermato decine di 
manifestanti, nel tentativo di spezzare 
il movimento e di isolare le attività del 


. Centro sociale nel nordovest della città 


che coordina le attività (27 Social Cen- 


— tre, 2727 W. 27th Ave, Denver). 


Le autorità continuano poi a frappor- 
re mille ostacoli all'assistenza legale di 
chi è in galera, aumentando arbitraria- 


‘mente l'ammontare della cauzioni per 


la loro liberazione e aggravandone le. 


pene. Nelle ultime sei settimane sono 
stati raccolte migliaia di dollari per l'as- 
sistenza legale per quasi un centinaio di 
arrestati. Nonostante l’innegabile peso 
della repressione di uno stato capace 
solo di usare la forza militare per ar- 
ginare una protesta giusta e popolare, 
il movimento non intende cedere e la 


solidarietà si fa sentire sempre forte. . 


L’Anarchist Black Cross di Denver fa 
appello a tutti i compagni e ai solidali. 


Per fare una donazione e aiutare nelle. 


ingenti spese legali scrivete a PERSE 
riseup.net 


_ Fonti: | 
http://denverabc.wordpress 
com/2011/11/13/this-is-war-dabc-call-for- 
support-against-state-repression/ 
http://occupydenver.org/ 


Salt Lake City 
Sgomberato il parco 


Domenica 13 novembre Pioneer 
Park, luogo scelto dal movimento di 
occupazione, è stato invaso dalla polizia 
che ha arrestato chiunque trovasse-nei 


paraggi, rilasciandolo però nel giro di. 
‘qualche ora. | partecipanti a OccupySLC . 


ermAzione 


a garantirsi privilegi. 

Noi la crisi non l'abbiamo causata. La 
subiamo ogni giorno. La viviamo in ogni 
luogo: da casa a scuola, dalla strada al 
futuro. Sappiamo bene che, esattamente, 
come 40 anni fa, i potenti della terra ci 
vogliono ignoranti per impedirci di pensare, 
di agire, di rivendicare sogni e bisogni. Ma 


noi non ci stiamo. Non siamo disponibili ad 


essere considerati consumatori, merce 0 
forza lavoro: Non siamo un'esigenza di 
mercato. Noi non pagheremo né questa 


né altre crisi, ci riapproprieremo dei nostri: 


diritti e del nostro futuro. Dall’assemblea 


| finale si è rilanciato il 17 novembre come 


prossima data di mobilitazione e riappro- 
priazione studentesca. 
Non è che l'inizio! | si 
Studenti Medi Autorganizzati Cosenza 


Jesi 
Contro la 
disinformazione 


“Adesso parliamo noi... contro le tossine 


“della disinformazione”. È stato il titolo del 


dibattito/assemblea che si è svolto a Jesi 


-lo scorso 13 novembre e che ha visto 
‘varie associazioni e gruppi politici parte- 


cipare all'organizzazione dell'iniziativa. In 
elenco, i seguenti: Centro Studi Libertari 
‘Luigi Fabbri”, ANPI, Libera contro le ma- 
fie, CSA — TNT, Ass. Brigate di Solidarietà 
Attiva - Marche, ARCI, FAI — Federazione 
Anarchica Italiana, PRC — Partito della 


a cura di RedB i ce | 
| DPEN cai MENGE 


. non hånno opposto violenza, mentre i 
testimoni definiscono l'ammontare di. 


mezzi e uomini utilizzato dalle autorità 
davvero senza precedenti. Eppure 
qui come altrove la vicinanza di gran 
parte della popolazione si fa sentire 
e l'indignazione è diventata volontà di 


cambiamento contagiando ampi settori 


della società. Vedremo se sarà più forte 
della solita repressione statale, unica 


“arma che rimane ai governanti di ogni 


latitudine. Intanto subito dopo gli sgom- 
beri, a Salt Lake City come altrove, sono 
stati indetti cortei e manifestazioni e la 
pratica delle occupazioni, di piazze o 
stabili, promette di andare avanti. “Non 
andremo via, scrivono gli arrabbiati sta- 
tunitensi: staremo qui e combatteremo 
per quelle ragioni 'in cui crediamo ferma- 
mente. Il futuro lo costruiremo noi, con 
le nostre mani, e non i governi incapaci. 
Siamo il 99% e sentirete parlare di noi 
ancora molto a lungo”. 


Fonti: | 
http://occupyslc.org/ 


http://www. a EAE E 


Colombia | 

Le FARC e la morte 
del comandante 
Alfonso Cano 


Lo scorso art 5 novembre ha. 


trovato la morte in combattimento il 
comandante delle Forze armate rivolu- 
zionarie della Colombia, organizzazione 
guerrigliera di ispirazione bolivariana at- 


tiva fra Colombia ed Ecuador dal 1964. 


Alfonso Cano, salito alla guida 
dell'’organizzazione dopo la morte nel 


2010 del suo predecessore Mono Joyo 


che a sua volta aveva sostituito lo sto- 


- rico comandante Tiro Fijo, deceduto per 
` morte naturale nel 2008, era uno storico 
‘militante della sinistra colombiana: 


dirigente prima della Gioventù e poi del 
Partito Comunista della Colombia, nel 
1978 era entrato a far parte delle FARC 
sull’ondata ‘di riscossa delle guerriglie 
sudamericana degli anni Settanta sotto 
impulso di Cuba. Uomo politico di grandi 
capacità, nell'arco degli anni Novanta 


aveva anche cercato di intavolare 


trattative pubbliche con il governo del 
presidente Andrés Pastrana — uscendo 


‘ anche dalla clandestinità tradizionale 


— fallite con l’arrivo alla guida della Co- 
lombia di Uribe, e aveva anche cercato, 


Rifondazione Comunista, Jesi Attiva. |l 
dibattito nei locali del “Fabbri” in Via Pa- 
trengo 2 ed ha visto una buona presenza di 
pubblico (circa una sessantina di persone) 


| che ha visto lo svolgersi di interventi sulla 


disinformazione dei media, la repressione 


attuata dopo il 15 ottobre (7 le perquisizioni 


nelle Marche), il tentativo di criminalizzare i 
movimenti e dividerli. L'iniziativa ha voluto 
essere una risposta aperta contro tutto 


questo al fine di costruire dal basso, nelle 


diversità, terreni di controinformazione, 


intervento e solidarietà. Erano presenti an- 


che alcuni compagni di Ancona. Prossimo 
appuntamento del: Centro Studi Libertari 


‘sarà per il prossimo fine settimana, presso 


il Palazzo dei Convegni di Jesi, con la sca- 
denza annuale di Liberi Libri (13 edizione), 
con il seguente programma: venerdì 17 
novembre, ore 16, apertura mostra; sabato 
18, ore 18 dibattito: “L'Italia fatta dai rivolu- 
zionari, la figura di Carlo Pisacane” con Il 
prof. Giuseppe Galzerano; Domenica 20: 


ore 18 video “Debtocracy”, il racconto della 


crisi in Grecia.” 
L'incaricato 


Cinque terre 


Quale ricostruzione? 


Quale ricostruzione alle Cinque Terre? 


Riprenderà lo sfruttamento sulla natura e 
l'essere umano che ha indotto i disastri 
di questo autunno? La strategia per una 
comunità coesa ed ecologica è la partita 


secondo fonti vicine alle FARC, di av- 
viare campagne, concertate con PONU 
e lo Stato colombiano, di sradicamento 
della coltura della coca in alcune delle 
aree sotto il loro controllo. 

Sebbene la segreteria dell’organiz- 


zazione guerrigliera non si sia ancora . 


espressa pubblicamente, i possibili 
successori potrebbero essere Timole6n 
Jiménez, alias Timochenko, e Luciano 
Arango Maria, alias Iván Marquez. 


La scomparsa di.Cano riporta l'at- 


tenzione sulla situazione colombiana e 
sulla lotta delle FARC, a tratti ambigua 


e di difficile comprensione: la pratica 


dei sequestri, il non chiaro rapporto che 
i guerriglieri hanno con il narcotraffico 
(soprattutto nel corso degli anni Novanta 
sono circolate “voci” sul possibile uso 
della coca come fonte di finanziamen- 


to) hanno portato i movimenti sociali a 


guardare con sospetto alla più longeva 


guerriglia sudamericana; dubbi fondati o. 


risultato di “oscure manovre degli agenti 
dell’imperialismo internazionale”? 

Il dibattito sulla Colombia come su 
altre situazioni in cui si sviluppano forme 
di lotta armata rimane aperto, nono- 
stante molti all’interno dei movimenti 
europei critichino queste forme di lotte 
solo perché hanno decretato da tempo 
la fine del “sogno guerrigliero”. 


Londra © 
Studenti in piazza 


contro il White Paper 


Il 9 novembre oltre 10000 studenti 
(2000 per la questura) hanno raggiun- 
to Londra da tutto il Regno Unito per 
manifestare contro il piano di tagli del 


governo Cameron all'università pubblica 
‘e quindi l'incremento esponenziale delle _ 
tasse d'iscrizione (reso ormai effettivo. 


dalla pubblicazione del White Paper del 
Ministero dell'Economia). Massiccia la 
presenza della polizia (4000 agenti), 
che nelle scorse settimane aveva anche 
minacciato di usare proiettili di gomma 
per scongiurare un nuovo assedio alla 


| sede dei Tories (avvenuta esattamente - 


un anno fa) e ha voluto a tutti i costi 
far rispettare il percorso autorizzato. È 
così fallito dopo qualche ora il tentativo 
di occupare Trafalgar Sq. con una ven- 
tina di tende o quello di raggiungere i 
lavoratori del comparto edile in scio- 


pero. Il corteo si è comunque snodato . 


volutamente all’interno della sola City, 


il distretto finanziario, sotto i palazzoni 


discussa al Circolo Binazzi di Spezia il 12. 


novembre, tra militanti di Seravezza, Car- 
rara, Lunigiana, Spezia, Cinque Terre, del 
Coordinamento interregionale anarchico 
e libertario. 


È un lavoro lungo e paziente quello 


che ci aspetta. Alle Cinque Terre si spala il 
fango da ristoranti e negozi per riattivare il 
turismo di massa, mentre le abitazioni sono 
ignorate. Il territorio è controllato da varie 
forze del carrozzone statale, ma una parte 
della popolazione non ci sta a riprendere la 
vita di prima. Ad essa si rivolge un manifesto 
degli anarchici per la gestione umanista ed 
ecologica del territorio e della comunità, 
attraverso comitati di cittadini. 

Anche la Val di Vara è controllata. Tanto 
da condizionare gli interventi di solidarietà 
dalla società civile. Una rappresentanza del 
Coordinamento sarà in Val di Vara a scri- 
vere una mappa degli interventi necessari 


richiesti dalla popolazione. Per parte loro, i. 


compagni lunigianesi invece notano nel ter- 


ritorio in cui vivono interventi infrastrutturali - 


su ponti, strade, tecnicamente complessi 


quindi, ad oggi, improponibili per le modeste . 


forze dei libertari. Inoltre, un flusso di aiuti 
gestiti dal carrozzone statale ha raggiunto 
ta Lunigiana. Notizie di proteste e iniziative 


eclatanti vengono dalle zone alla foce del 


fiume Magra. 

Compito di tutti è non far calare latten- 
zione su Cinque terre, Val di Vara, Lunigiana 
nei prossimi mesi, giocando bene la partita 
di quale indirizzo dare alla ricostruzione. 


L'incaricato 


di vetro che governano il mondo, al 
grido di “Capitalism is over”. Alla fine. 
della giornata, 24 sono i manifestanti in 
stato di fermo, quasi tutti per resistenza 
a pubblico ufficiale. 


Fonti: 
http://anticuts. com/2011/11/09/10000- de 
monstrators-kick-start-student-fightback/ 
http://www.guardian.co.uk/uk/2011/nov/09/ 
student-fees-protest-peacefully 
http://www:bbc.co.uk/news/educa- 
tion-15646709 


Cina 
Rischi di crollo 
economico 


Un indicatore molto chiaro della 
preoccupazione del mondo intero ri- 
guardo una possibile crisi cinese è dato 
dall'aumento del valore assoluto dei 


CDS [Credit Default Swaps, assicura- È 


zioni sulla possibilità che uno stato non 
riesca a rimborsare i propri debiti]. Ora 
ammontano a 8, 3 miliardi di dollari, de- 
cimo valore più elevato al mondo, prima 
del Portogallo e della Bank-of America. 


L'economia della Cina si basa sul. 


lavoro a buon mercato, la svalutazio- 
ne della moneta, i forti investimenti 
nell'industria e la concentrazione sulle 


esportazioni. Ma su di essa pesa- 


no diversi settori di potenziale crisi: 
le rivendicazioni salariali dei giovani 


| operai dell'industria e lo spostamento 


progressivo della produzione all’estero, 


per esempio in Vietnam o in India. Un 


fattore di destabilizzazione ancora più 


“grande sono le obbligazioni del Tesoro 


americano in possesso di Pechino (100 
miliardi). 


La finanziarizzazione dell'economia 
reale ha fatto passi da gigante anche. 


in Cina e con essa aumenta il pericolo 
dello scoppio di “bolle” come quella im- 


mobiliare. Nel 2001 il centro industriale - 


di Wenzhou contava 4000 imprese 


-che producevano mattoni, 180% della 


produzione mondiale. Dieci anni più 
tardi non ne restano che 100: i capitali 
sono stati reinvestiti nella speculazione 


, immobiliare. Più che salvagente del 
capitalismo mondiale, la Cina ne è 


un'ulteriore fattore di crisi e instabilità, 


-in rapida evoluzione. 


Fonte: 
http://www. mondialisation. calindex. 
php?context=va&aid=27072 


QUERCETA: 


20 novembre 2011 


Ge i 
BILANCIO 


bilancio n° 33 al 11/11/11 


. ENTRATE 


ABBONAMENTI 

LUCCA: a/m Italino, L.Landi, 65, 00; 
I.Rossi, 65,00; BICINIC- 
CO: D.Strizzolo, 55,00; CASTEL FOCO- 
GNANO: a/m Ilaria, L. Baccani, 55,00. 
Totale € 240,00 


SOTTOSCRIZIONI 

PISA: L.A.Cannoletta, in ricordo della 
compagna Adele Pisciotta; 100,00. 
€ 100,00 


Totale 

TOTALE ENTRATE € 340,00 
USCITE 

stampa n°33 € 440,70 
spedizioni n°33 € 640,00. 
lavorazione spedizioni n.33- € 55,00 


storno impaginazione n.dal 26 al 32- € 
420,00 


TOTALE USCITE € 715,70. 
saldo n°33 -€ 375,70 
saldo precedente € 35,53 
SALDO FINALE -€ 340,17 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345- 

-= intestatoa 
Federico Denitto 

ARR 
341 00, Trieste centro 
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INITA NOVA 


20 novembre 2011 


a cura della Commissione Lavoro 


| della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel la vere 


— Ma quale libertà di 
sciopero... | 


A sostegno dell’attuale vertenza in 
corso nei confronti dell’Amministrazio- 


ne dell'ospedale San Carlo, a Milano, i 
lavoratori in assemblea avevano deciso 
lo sciopero dell’intera giornata per il 4 
novembre. Una vertenza cresciuta, fra 
mille ostacoli, grazie alla costanza da 


parte del CLO-USI aziendale, soprattut-- 


to battendo, inizialmente, contro la non 
applicazione dell’art. 40 del contratto 
Che prevede il finanziamento, da parte 
. dell’Amministrazione, ‘dei fondi per le 


‘attuali fasce’ a favore dei lavoratori. 


del settore. La rivendicazione si è 
successivamente allargata di fronte al 
mancato versamento di circa 800 mila 
euro, le cosiddette risorse aggiuntive 
regionali, da distribuire fra i lavoratori al 
raggiungimento degli ‘obbiettivi prefissi’. 
Si chiede nella vertenza anche il rico- 
noscimento del tempo che i lavoratori 
impiegano nella vestizione nel posto di 
lavoro e l'adeguamento alla assunzione 
del personale infermieristico. 

Ma l’intervento della Commissione 
di Garanzia, come spesso accade, ha 
negato la possibilità di scioperare nel 
giorno indicato. La RSU dell'ospedale 
ha provveduto a spostare lo sciopero 
nella giornata dell’11 novembre. Nuovo 
intervento della Commissione di Ga- 
ranzia che non ritiene neanche questa 
giornata idonea allo sciopero. A questo 
punto, ‘per evitare di incappare ancora 
. nelle maglie della legge che regola la 
rarefazione degli scioperi”, la RSU ha 
deciso che “per causa di forza maggiore 
aderiamo allo sciopero del 17 novembre 
(giornata di sciopero generale procla- 
mata da alcune sigle del sindacato di 
base) non avendo altre PRONUME di 
date fino a gennaio 2012”. 


Lettera aperta degli 
operai delle 
cooperative dei 
magazzini Esselunga 


“Il Mago di Esselunga” utilizza coo- 
perative che sfruttano i lavoratori! 

Noi lavoratori del Consorzio Safra, in 
appalto con mansioni di movimentazio- 
ne merci presso i magazzini Esselunga 
di Pioltello, siamo in lotta per rivendicare 
i nostri diritti e contrastare lo sfruttamen- 
to e l'arroganza padronale a cui siamo 
. sottoposti. Per questo ci siamo uniti ed 


organizzati e per questo il consorzio Sa- 


fra vuole licenziare 15 nostri compagni 


con l'intento di indebolirci e ricondurci 


al silenzio. 


Esselunga non vuole lavoratori orga- 


nizzati e sindacalizzati che scioperano e 

lottano nei propri magazzini e vorrebbe 

buttarci fuori dopo che per anni ci ha 

spremuto come limoni. Calpestati nella 

nostra dignità, sfruttati come animali, 

truffati sulle buste paga. Ora basta! 
Noi operai stiamo lottando per: 


1) Il reintegro immediato dei lavora- 


tori sospesi 

2) La cancellazione dei provvedimen- 
ti disciplinari contro chi ha scioperato 

3) L'allontanamento dei capi reparto 
che non rispettano gli operai 

4) L'applicazione ed il rispetto del 

Contratto nazionale 

5) Il rispetto delle norme di sicurezza 
in particolare sui carichi di lavoro 

6) Una indennità di mensa per tutti 
gli operai 

In queste settimane, sconfiggendo 
la paura, abbiamo dimostrato che è 
possibile organizzarsi e lottare. Adesso 


ci serve il tuo sostegno. Ci occorre il 


tuo aiuto. 
Occorre che altri operai, altri cittadini, 
facciano sentire la loro voce ad Esse- 


lunga. Siamo in maggior parte lavoratori 
stranieri, costretti il più delle volte ad 


accettare condizioni di estremo sfrutta- 


. mento pur di avere un regolare contratto 


di lavoro che ci permette di rinnovare il 


` permesso di soggiorno, senza il quale 


rischiamo la detenzione e l'espulsione. 
Renderci schiavi e sottopagati è 
funzionale per aggredire i diritti e le 


. condizioni salariali di tutti i lavoratori, 


anche italiani. 

Sostenere la nostra lotta significa 
sostenere la DIGNITA di tutti i lavoratori 
ed il diritto ad una esistenza migliore. 

Contro la precarieta’ e lo sfrutta- 
mento! 


Boicottiamo i supermercati esse- 


lunga! 


Il Comune di 
Milano snobba la 
“rappresentanza dei 
precari” 


Era fissato per il 3 novembre a Pa- 
lazzo Marino il terzo tavolo di ‘ascolto’ 


| tra l'amministrazione e i precari del 


Comune, ma ha rischiato di saltare. Due 


ore prima dell’appuntamento, previsto 
per le 16, uno degli attivisti del Comitato 
riceveva una telefonata da parte di Li- 


monta, braccio destro del Sindaco, in cui 


si chiedeva l’annullamento dell’incontro. 
La proposta è stata considerata inac- 
cettabile: c'è chi ha preso permessi, pre- 


| cari arrivati da fuori Milano. Il presidio,. 


con volantinaggio, previsto nel pome- 
riggio, si è svolto regolarmente davanti 
al palazzo comunale, il primo dell’era 
Pisapia (nuovo sindaco di Milano). Per 
un ‘gioco del destino’ la delegazione dei 
precari si è incrociata con altri ospiti: 
manager, segretari (anche quello della 
Cgil) ed onorevoli erano attesi a Palazzo 
Marino per svelare le carte di un’altra 
operazione ammazza-precari: la vendita 
delle quote (leggi privatizzazione) della 
Sea (Società Esercizi Aeroportuali), 
la prima delle società partecipate” dal 
Comune guidato da Giuliano Pisapia ad 
essere messa in vendita. A Malpensa 


e Linate tremano centinaia di precari. 


di società e compagnie legate agli 
aeroporti. 

Che il vento sia ‘cambiato, ma in 
peggio, lo.si denota subito nell’incon- 


tro, dall’introduzione dell’assessore 


al personale Chiara Bisconti: "Siamo 
sensibili al problema della precarietà, 
stiamo studiando delle soluzioni ma 
non è questo il luogo indicato per fare 
delle proposte - e aggiunge - siamo 
interessati ad ascoltarvi ma spetta ai 
tavoli istituzionali aperti tra Comune 
e Sindacati trovare delle soluzioni al 


vostro problema”. “Ma secondo voi se 
i sindacati avessero portato avanti le 
nostre richieste avremmo creato un 
Comitato indipendente? - chiede uno del 
Comitato - Nessuno di noi ha votato per 
le rappresentanze sindacali, per quale 
motivo dovrebbe aiutarci visto che in 20 


anni non sono riusciti a impedire priva- ` 


tizzazioni e appalti alle cooperative che 
hanno portato il numero dei comunali 
da 30 mila a quello attuale di 15 mila?” 
“Queste sono le regole, non ci sono 
soldi” - replica infastidita la Bisconti. 
“Di concreto non c’è nulla. - incalza un 
precario - Avete dato 6 milioni di euro 


al protocollo comune-sindacati ne ba- ` 


stavano la metà per dare lavoro a 300 


precari per il 2012?” “Basta con questo 


pietismo - risponde la Bisconti - non si 
risolvono i problemi in questo modo. 
Il Comune non ha da pensare solo ai 


precari, ci sono i senza casa, i poveri...” 


‘Però oggi avete nominato 18 dirigenti 
esterni, tra cui 2 vicedirettori generali, 
con stipendi medi superiori ai 100 mila 
euro l'uno (che si aggiungono alle 43 
assunzioni clientelari nominate dalla 
giunta - nota di red.).” - incalza uno 


del Comitato. “Cosa c'entra - replica la 


Bisconti — sono capitoli di spesa diversi, 
al Comune servono quei dirigenti. Non 
potete entrare nel merito delle nostre 


scelte”. Arriva pronta la risposta: “Noi 


'non siamo solo dei precari ma anche 


dei cittadini, non può dire davanti ai mi- 
lanesi che ci sono centinaia di migliaia 
di euro per i manager e nulla per chi 
prende 1. 000 euro alın mese, un mese si 
e l’altro no.” 

In pratica l’amministrazione ha deci- 


so di destituire il Comitato di qualsiasi 


tipo di titolarità nel portare avanti gli 
interessi dei precarizzati dal Comune 
di Milano. | precari del Comitato però 


promettono battaglia per stabilizzare chi 


ha i requisiti di legge e per chi ha titolo 
ad essere assunto nei prossimi anni con 
i concorsi, puntando per un Graduatoria 
Unica Precaria dove possano entrare 
tutti i cittadini precarizzati negli ultimi 
anni dalle giunte Albertini-Moratti. Per 
attuare questi obbiettivi, e garantire la 
copertura economica, verrà lanciata una 
campagna cittadina per un taglio di 4 
mila euro nette al mese degli stipendi 


degli oltre 180 dirigenti comunali, uno 


ogni 82 dipendenti. Lo stesso di scorso 
vale per i manager nominati dal Comune 
in decide di enti, fondazioni e società. 


Roma: azioni di 
lotta dei lavoratori 
Atac 


Lo sciopero del trasporto pubblico 
locale, indetto lo scorso 7 novembre da 
Usb, ha registrato una buona adesione 
dei lavoratori. A Roma, 


l'astensione. 


ha determinato la chiusura totale della 
Metro A e delle ferrovie Roma-Lido 
e Roma-Viterbo. Ma nella capitale i 
dipendenti dell ATAC non si sono limi- 
tati ad incrociare le braccia. Nei giorni 
successivi, in maniera spontanea, i 
lavoratori, intorno all’idea centrale della 
non-collaborazione, hanno individuato 
nuove forme di lotta alle politiche di 
tagli e riduzioni dell'azienda.. L'idea 
(non nuova ma sempre efficace come 


strumento di pressione) è quello di 


interpretare alla lettera le regole sulla 
sicurezza dei mezzi su rotaia e di non 
dare disponibilità alla sempre pressante 
richiesta di straordinari. Gli operai della 
manutenzione, ad esempio, utilizzando 
questa strategia si attestano di fatto 
ad un terzo del servizio programmato, 
causando ovviamente danni all’azienda. 
L'auspicio di Usb (e anche il nostro) è 
che questo metodo di lotta possa avere 
un “effetto domino” su tutto il trasporto 
regionale del Lazio, servizio svolto il più 
delle volte con vetture inadeguate alle 
esigenze dei passeggeri, sovraffollate e 
senza alcun rispetto delle regole della 
sicurezza. L'assessore alla mobilità Au- 
rigemma, come da copione, ha tentato 
di mettere lavoratori e cittadini luno con- 
tro l'altro, come se il rispetto delle regole 
e la tutela dei lavoratori non significasse 
anche, e contemporaneamente, tutela e 
rispetto dei cittadini. 


La crisi avanza nel 
Varesotto © 


Anche in una delle aree più industria- 
lizzate del paese, la provincia di Varese, 


dove però già sono 2.700 i lavoratori in 


Cig ordinaria, 445 in Cig straordinaria, 
80 in Cigs in deroga e circa 200 in mo- 
bilità, la crisi economica continua a pro- 
durre effetti disastrosi. Nella sola prima 


settimana di Novembre, due notizie — in. 


particolare - hanno portato lo sgomento 
in molte famiglie della zona. Sono stati 


| Infatti annunciati pesanti licenziamenti 


in due aziende molto note: la Whirlpool 
(elettrodomestici) e la Sanofi-Aventis 
(farmaceutici). 

Per quanto riguarda la Whirlpool di 
Cassinetta di Biandronno, la multinazio- 
nale ha comunicato ai sindacati il piano 
di riorganizzazione biennale: saranno 
in tutto almeno mille i licenziamenti in 
Italia, suddivisi tra gli: stabilimenti di 
Napoli, Siena, Trento e Cassinetta, dove 
sarà dismesso il settore dei frigoriferi 
“side by side” con la perdita di ben 600 
posti di lavoro tra operai ed impiegati. La 
misura estrema del licenziamento, dice 
l'azienda, “è resa necessaria dalla crisi 
della domanda sul mercato evidenziata 
nella terza trimestrale. (...) A fronte di 
un difficile momento economico carat- 
terizzato da forte inflazione, contrazione 
della domanda, rincaro delle materie 
prime e calo delle vendite, ecc. ecc.” 

Contro la decisione della azienda, 
già il 10 novembre scorso i lavoratori, 
subito dopo l'annuncio, hanno bloccato 
la fabbrica e hanno effettuato uno scio- 
pero con corteo e striscioni, occupando 
poi la provinciale in corrispondenza con 
i cancelli dello stabilimento, mentre un 
picchetto bloccava l'entrata e l'uscita 
dei camion. 

Anche alla Sanofi-Aventis di Origgio 
(dove si produce il ben noto farmaco 
“Maalox') la situazione è critica perché 


| licenziamenti annunciati sono infatti . 


130. 

“L'azienda non è in crisi economica 
- affermano però i lavoratori — perché 
l’anno scorso ci sono stati utili per 176 
milioni di éuro e il settore farmaceutico 
non è certo in sofferenza. La scelta di 
delocalizzare è soltanto una questione. 


di utili. In questa maniera, però, ne 
fanno le spese i lavoratori e il tessuto 
sociale di un territorio che è in forte 
crisi occupazionale”. A riprova delle loro - 
affermazioni, l'azienda ha annunciato 
l'intenzione di spostare la produzione 
del Maalox nientemeno che in Abruzzo, 


a Scoppito, dove si è detta disposta a 


ricollocare i 130 dipendenti in esubero! 
La risposta dei lavoratori è stata 
quindi immediata: sin dal mattino di 
venerdì 11 novembre i 250 dipendenti 
hanno scioperato fuori dai cancelli 
dell'azienda per tutto l'orario di lavoro e 
con un presidio di protesta hanno impe- 
dito l’entrata e l'uscita degli automezzi. 
In una zona dove la Lega è nata e 
dove ha da sempre avuto uno dei suoi 
principali punti di forza; si fa quindi 
sempre più scottante il rapporto con il 
mondo del lavoro. Non è un caso se, tra 
le molte e-mails inviate ad un quotidiano 
locale a commento dei licenziamenti del- 
la Whirlpool, un paio, tra tutte, sollevano 
ancora una volta il dubbio che da tempo 
aleggia tra i capannoni del Varesotto: 
“Ma la Lega cosa sta facendo per 
le aziende del varesotto, pensa solo a - 
mettere nei consigli di amministrazione ` 
e negli enti statali figli (Bossi) sorelle 
(Reguzzoni) e tutto il parentado. Ai 
lavoratori chi ci pensa?” 
“...Cosa fanno ora i nostri capi leghi- 


. sti? Hanno a cuore il destino delle tante 


famiglie colpite oppure pensano solo ai 
fatti loro. Tutto tace da Gemonio? | nostri 
voti li avete avuti ma ora cosa pensate 
di fare per noi?”. 


Serbia: sciopero dei 
ferrovieri 


Uno sciopero di quelli veri e seri, 
come dovrebbe essere ogni astensio- 
ne dal lavoro. E ormai un mese che 
i macchinisti serbi hanno incrociato 
le braccia, con una determinazione e 
una fierezza che potrebbe insegnare 
qualcosa ai tanti sciopericchi di qual- 
che ora annunciati con anticipo. In più, 
dalle (poche) notizie che si riescono a 
reperire, nel silenzio generale di media, 
l'iniziativa è nata e si è sviluppata con 
una buona dose di auto-organizzazione. 

Tutto ha preso il via lo scorso 10 
ottobre, quando l'assemblea decide di 
reagire al mancato rispetto degli impe- 
gni presi dalla direzione generale, tra cui 
l'adeguamento dell'indennità chilometri. 
La risposta delle ferrovie serbe è feroce: 
chiamano macchinisti esterni a sostitui- 
re gli scioperanti e invocano la polizia. 

Una settimana dopo, mentre l’assem- 
blea permanente è riunita nelle officine 
Doboj, sono addirittura alcuni pensionati 
che si incaricano di guidare i treni. II 27 
ottobre il governo fa i conti dei danni 
economici e chiede di tornare al lavoro, 
sei sigle sindacali su sette appoggiano 
questa richiesta (tutto il mondo è pae- 


se...) e lasciano gli scioperanti al loro 
destino. Tre giorni dopo arriva la polizia: 


via tutti dalle officine, i macchinisti si 
ritrovano nei locali del municipio. Il 1 
novembre, al 22esimo giorno di stop, il 
direttore esecutivo si dichiara disponi- 
bile ad aprire le trattative. 

E la tecnica del bastone e della ca- 
rota: il presidente della repubblica, indi- 
gnato, attacca ferocemente i lavoratori 
e invoca il licenziamento. E qualcuno 
viene davvero allontanato. Il braccio di 
ferro continua, i macchinisti resistono e 
rilanciano. Il 9 novembre si “festeggia” 
un mese di sciopero e l'assemblea è 


“ancora in piedi: la richiesta è il ritiro di 


tutto le azioni disciplinari e la disponi- 
bilità ad interrompere l'astensione. La 
lotta non si ferma e varrebbe davvero 
la pena sostenerla con energia. 
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